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MEMORIA 


‘SU LE MISURE E PESI D’ITALIA, 

.IN CONFRONTO 

\ . * 

COL SISTEMA METRICO FRANCESE, 


T 


Di Saverio SCROFANI Siciliano , 
Corrispondente dell’istituto nazionale di Francia. 


Quante volte del tempo che rimembre. 
Legge, monete, offici, e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membre ? 

DANTE : Purgatorio , Canto VI. 
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AV\gERTIMENTO DELL’ AUTORE i 


E.Ssendo principale oggetto di questa ope-« 
retta F indurre i miei concittadini a contri- 
buire con ogni lor possa alla permutazione 
delle loro misure, pesi e mordete, col nuo- 
vo sistema francese, mi fu d’ uopo restrin- 
gere il mio ragionamento , in modo da 
adattarlo ad ogni classe di persone : quin- 
di mi sono talvolta allontanato ad arte dal- 
le dotte opere italiane su questo genere 
pubblicate dai chiarissimi signori Vassalli 
Èandi , Oriani , Fabbroni , Ruggieri , che 
hanno pubblicato il ragguaglio delle nuo- 
ve misure e pesi , con le antiche della lor 
patria : non convenendo poi al mio sogget- 
to il trattare appunto deli’ aritmetica di 
questo sistema, che avrebbe anzi imbaraz- 
zate le teste de’ vulgari , nulla poss’ io rac- 
comandare di meglio a chiunque approfon- 
dir la volesse , che seguire i nominati au- 
tori , onore e lume dell’ Italia nostra : a 
me basta aver posto in chiaro alla molti- 
tudine , eh’ è in fine il primo scopo in o- 
gni lavoro di questa natura , quanto sia 
assurda l’attuale moltiplicità de’ nostri pe- 
si , misure e monete , e come il commi 
utile ci chiama a ricevere in cambio l’ot- 
timo metodo nuovamente da’ Francesi adot- 
tato col nome di sistema metrico decimale, 
stabilito su la diecimiiionesima parte del 
meridiano terrestre . 
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DE’ PESI 

DELLE MISURE E MONETE D’ITALIA 

M E M O jl I A 

D I V 

* 1 

SAVERIO SCROFANI SICILIANO, e 



Corrispondente dell’ Istituto nazionale di 
Francia . 


PRIMA PARTE. 

Necessità ài rendere uniche in tutta V Italia 
le misure ed i pesi . 


In ogni secolo e presso qualunque nazione il 
possedere un solo linguaggio , una sola mone- 
ta, un solo peso e misura , è stato riguardato 
come il passo più solenne e sicuro verso la per- 
fezione delle società : ed è noto , quanta dili- 
genza praticassero gli antichi jn così fatto ar- 
gomento , utile , più eh’ altri non pensa , a 
promuovere la felicità de’ popoli : secondo che 
racconta 1’ istoria , in Egitto ( nulla o poco per 
disavventura sapendosi delle genti civili e gran? 
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di , anteriori an egiziana ) si trovò , come si 
dirà al suo luogo , il mezzo di ridurre uniche 
e stabili le misure ed i pesi : dall’ Egitto li 
pfesé poi tutta f’ Asia , ancoYéhè fosse divisa , 
ora in vasti regni, ora in piccole dominazioni ; . 
e ce ne fa chiari , quanto rie’ tempi d’ Aristide 
era in uso (i). ^ 

I Greci , malgrado le multiplici loro repub- 
bl iche e stati , e le piccole e pertinaci loro ri- 
valità , non ebbero in tutto che due misure : 

]’ Attica f ch’era adottata nel Peloponneso, nell’ 
Attica , in Sicilia , nella magna Grecia ; e la 
Pitica , che serviva alla parte settentrionale della 
Grecia, alla Macedonia, alla Tracia (a)f. 

1 Romani non ebbero che un solo peso , una 
soia misura, una sola moneta ( 3 ).‘ negli ultimi 

IH- *■ SM » — rn. — • aa - a, m. , 

(i) li cubito d' Figlilo , e di bamo , ossia piede l'egi- 
zio , Babilonico, Libico 4 Asia! CO . Nautico , Geometrico , 
risponde a t q a/ja polliti dell' antico piede di re di Fran- 
cia . 11 cubito propriamente detto si prendeva dal gomito st- 
ilo al principio del pugno . Questo cubito avea data origi- 
ne all* misura itineraria in Flgittó ; e nell' Asia, alle diver- 
se schene poi srhòinoy dd" Greci . Dal piede geometrico , 
reso cubo , nacquero indi le misure di capacità , eie. 

(a) Il piede Attico, o Olimpico , valeva la secentesima 

parte dello stadio Olimpico greco ; dell' antico piede di Ré 
di Francia II 8/8y pollici . Lo stadio era di 600 piedi per 
le misure itinerarie : questo piede Olimpico, reso culto, diede 

poi origine alle m'surd di capacità ed a’ pesi della Grecia . 
il piede o misura Pitica , 8 misura naturale , era artch’ e*So 
la sereii'Csima parte dello stadio di Delfo . Ma siccome per 
la ristrcttezra del luogo , lo stadio in Delfo era più picco* 

lo , così più picroio era pure il piede Pitico . Questo ri- 

apomle alt’ antico piede di Rè di Francia a <} f/Si pòllici . 
V’era egualmente ano stadio grande , Asiatico 4 Fatino , E- 
Vaico , Fenicio , Arabico , etc. , che valeva 1 l/S dadi» 
Pitico . 

( 3 ) Il p : ede Romano epa 1 1/9 piede geomètrico 

dell’ antico piede di Re di Francia *1 j£/t 5 pollici »bb«- 
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anni d’ Augusto, solamente , fuori d’ Italia,., usa- 
vano il piede detto di Dryso per misurare * 
terreni , di poche linee più grande che il. Iqcq 
piede Romano (i) : del resto poi ,, ovunque an- 
davano con le loro conquiste , stabilivano le» 
misure ed i pesi di Roma (a). Pur, aon di 
no , di pieciol vantaggio riuscita» sarebbe a tut- 
ti i già enunciati popoli tanta Lor cura, se, idillio 
al ritrovare le più giuste misure e pesi , 1 uo,u 
avessero posta molta oculatetwa ben anche nei 
conservare i, Campioni ( 3 ) . 

Gli Ebrei custodiva nli. entro il loro tempio 
come cosa sagra : gli Ateniesi avevano un mai 
gistrato di i 5 nifi da li che serhavali , sotto no- 
me di (itrpcyóiuMx ossia conservatori dell? mi- 
sure : » ho.uanj chiudev^nLi nel Tempio di Gio- 
ve Capitolino „ e si 11,0 a’ tempi di Giusti aia no , 
secondo che riferisce la novella 1 18 , ripnnevan,-! 

— - . . - i — • • 1 ■, 

ne diminu:sse alquanto acuto Vespasiano . Per la misura iti- 
neraria il miglio Romano era di 1000 passi ,- il passo «li 
5 » piedi : il preda Romano, reso cubo, avea pur servilo coma 
tra gli Egizj, ed i Greci , a far pascere proporli orlatamente 
te misure rii capaciti , i pesi , ctc. 

(i ) Il piede detto di Druso , somigliava al Pygon de’ 
Greci, o al melronpeygusiou < 1 '. Omero , ed era eguale at 
Palmipede de’ Romani ; ni’surayasi dai gomito sino all’ arti- 
colazione che unisce il piccolo dito alla mano , dalla pe r, $ 
di fuori , e valeva t t/8 piede Romano . Il Druso che 
diede it nome a questo piede , fu il padre di Germanico 
tritello di Tiberio , e uuu il tiglio di quest' iuperadore , 
come da taluni si crede . 

(a) Perciò restarooo nelle Gallio i nomi 4 ' «xtariqj , 
samsextarius , quartariiis , mndius. 

( 3 ) ! Greci chiamarono il primo modello dette misure. 

Archetipi , Prototipo , M-trctis . 1 fiumani solameli le u»é- 
sura , montura . t Francesi lo chiamano pialo» , dalla paro- 
la sassona Esta/on, che vuol dire misura ; gli Italiani lo 
dicono Campione, Modello. , Prima misura, Misura madre, 
Matrici, *tc. 

2 » 
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si entro la maggior chiesa , tanto in Costanti- 
nopoli , che nelle provincie . Disgraziatamente 
però, dopo l’invasione de’ Barbari nel me'.zo 
giorno d' Europa , moltiplicandosi i Principati , 
dissipandosi i lumi e la coltura delle scienze , 
e sottentrando in lor luogo l’atrocità e la roz- 
zezza , infine , con la confusione d ogni dritto , 
si confusero i pesi e le misure, e con esse, la 
loro origine e la primitiva lor verità : tal è sta- 
to il destino d’ Europa sino a’ nostri giorni , 
avvegnaché , siccome il parlare una stessa lin- 
gua , e il coniare una sola moneta , si era cre- 
duto quasi impossibile ne’ grandi Imperj, com- 
posti di numerose genri , lontane per sito e 
clima, e in diversi tempi e modi raccolte sot- 
to un solo volere ; cosi parve che s incontras- 
sero le stesse difficoltà per li pesi e misure 
delle piccole nazioni; aggiungendovisi 1 ’ interes- 
se e l’orgoglio de’ Baroni , de’ Feudatarj e Si- 
gnori particolari, i di cui barbari pri*ilegj , op- 
ponevansi allo stabilimento dell’ unico peso e 
misura. Per altro, chiunque sia dotato di sano 
intendimento , conoscerà a prima giunta, e sen- 
za molte e profonde riflessioni , di quanta im- 
portanza eli’ è per ogni principato o reame , 
( e più ancora dell’ unico linguaggio ) 1 ’ unifor- 
mità delle misure e de’ pesi ; ma ancor più 
che dall’ uomo comune , sarà questa verità ri- 
putata come una specie d’ assioma economico 
da tutti coloro i quali intenderanno che sia 
pubblica amministrazione . 

Il Mondo, e principalmente l’Europa da 200 an- 
ni in qua ha cangiato interamente d’ aspetto ; 
flapprima le conquiste, una ristretta agricoltura, 
,c poche manifatture formavano la base finanzia- 
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ra d* ogni Stato : ma in oggi, ancorché la culto* 
ra delle terre siasi dappertutto sommamente ac- 
cresciuta , sul commercio soltanto poggia la pro- 
sperità d’ ogni popolo, e d’ ogDÌ governo. In ef- 
fetto se si pon mente all’ interno di qualunque 
siasi paese , si scorgerà , che non essendo più 
fondata la di lui economia , come anticamente , 
sul mestiere dell’ armi , e su la semplice agri- 
coltura , sarebbe lo stesso che volerne la rovina, 
conducendolo oggidì solamente per queste due 
enunciate vie: ma si vedrà , al contrario , che 1’ 
accresce in numero d’ uomini , ed in ricchezza , 
chiunque intraprenda accrescere in esso e perfe- 
zionare , più che qualunque altro ramo di pub- 
blica industria , il commercio . Fra tutti questi 
mezzi però che giunger possono a questa meta, 
e fra quanti se ne sono immaginati sin ora , 
niun ne trovo che più vaglia ( poiché non può 
aversi della favella ) quanto 1* eguaglianza delle 
monete , de’ pesi e delle misure; nè fra tutte le 
nazioni altra, a mio credere, che più ne abbiso- 
gni quanto 1’ Italiana . 

L’ Italia, sotto i Romani, malgrado che non 
amassero eglino nè promovessero molto il com- 
mercio , fu senza dubbio una ricca e possente 
contrada per lo spazio di 5o© anni circa ; vale 
a dire , da che venne intera sotto la dominazio- 
ne di Roma, da cui prese la lingua, le leggi , 
ìe monete , le misure ed i pesi, sino alla prima 
invasione de’ barbari . Questo vantaggio mancò 
certamente a’ primi suoi abitatori, a Galli cisal- 
pini , a’ Liguri , agli Etruschi , e a tutti quaji 
molti popoli che attorniavano Roma; giacché non 
vediamo tra loro altro che guerrieri ed agricol- 
tori , in una parola, genti povere e facili ad #»- 
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«are occupate dal più forte , come addivenne , 
«vendo tra essi lingua , costumi , leggi , mone- 
te, .pesi e misure diverse, : nella stessa guisa che 
diverse erano le loro ‘frontiere : in somma, 1’ u- 
ti'Ie d’ever tutto comune col popolo Romano fu 
poscia stimato così grande in Italia , Che quei 
popoli <i quali 'in fine se ne videro esclusi, unen- 
dosi nella famosa lega sociale , 1 ottennero con 
■he armi . 

OPer -quanto poi appartener possa in particola- 
re «He nostre contrade, essendo esse state, più 
che alcun’ altra d’ Italia, da molto prima, civili, 
-e divise in 'Repubbliche 'e Stati , aventi leggi 
-proprie ed indipendenti , cosà 'avevano soggiaciu- 
to a maggiori cambia utenti ( anche avanti i* 
Romani , ) >«elle monete , nelle misure , e né’ 
pesi; i quali, abbeuchè talvolta assomigliassero 
»e’ nomi « quelli degli altri Greci, come sareb- 
be il -piede attico ed olimpico , ec. , pure in 
fatto ‘ne difteria» o di molto : e meraviglia reca 
anc’ oggi , 1’ osservare nelle raccolte de’ musei , 
quanta diversità corresse ne’ tcmpi ‘fiorenti della 
-Magna Grecia, nelle monete di così piccoli pae- 
si, e 'in così poco spazio affollatisi T uno su l’al- 
tro : come Otranto , Taranto , ’Sibari , Grato* 
ue , Locri, Reggio e simili. Talché somma do- 
vette essere la loro confusione , allorché venuti 
.i Romani a prendersi il tutto, dieròno anche a 
noi, come fu detto, le monete, ‘le misure ed r 
pesi di 'Roma . Malgrado eiò , essendo la ‘favèl- 
la del Lazio riguardata come barbara in con- 
ifrontro alla greca , così queste provincìe ritenne- 
ro 'per molto tempo promiscuamente i nomi gre- 
ci, e latini, sì nelle monete , che ne’ pesi « 
Belle misure ; e rprale -sotto la -Repubblica "tal 
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pure èj visse ( .ancorché molto infine corrotta» 
menate ) sotto Augusto , e sotto Adriano: il {irid- 
ino de' quali ( come si sa j) in dodeci , & ii 
secondo in diciassette provinole avendo diviso 1 ’ 
Italia intera , fecero dell’ ora &eg no Napolitano 
quattro proyincie (”i) . Nè cambiassi poi .del tut- 
to, ancorché Costantino avesse in ultimo riunia- 
te queste Slesse prov-incie al Vicariato di Roma-; 
che all’arrivo de’ Vandali, molti usi e v-oci pio*- 
prie al vigere giornaliero delle nostre genti, sea» 
t ivano del -greco e del latino insieme . 

Caduto l’ imperio di Roma, sopraggiuuta l’io» 
yasio.oe de’ settentrionali che lo divisero, cadde 
anche i Italia negli stessi mali di prima, nè mai 
più rilevossene , trovandosi sino a questi ultimi 
tempi, spartita in 12 tra principati e ^pub- 
bliche , e iu conseguenza in altrettante specie 
di monete, pesi, misure , e direi quasi linguag- 
gi; avvegnaché, parlando di qnest’ ultimi , quan- 
ta differenza non irò, vasi tra il dialetto piemonte- 
se , Bergamasco , Genovese , Lombardo , ,e il V e- 
neziaiio, il Toscano, il Romano , il Napolitano^ 
ec. ? Ma v è anche di più: sotto lo stess.o prin- 
cipe , si vedevano non ,è molto , in diverse pro- 
vincie , ed anche iu diverse citlà delle provin- 
ole medesime , varie monete , varj pesi e misu- 
re : tjil era tra il Piemonte e la Savoia, fra gli 
Stati Veneti d’ oltra mare, e quelli della «terra 
ferma, tra Bologna e Roma, tra Napoli e Sici- • 
lia, tra la Sicilia e Malta, ec.; uè solamente so - 
lo varj nomi ,d’ origine italiana , ma ben anche 
Greci, Romani, Arabi, Francesi , Spaglinoli , 


(1) Queste prr>v;incie furono , la Camnania , ,il Sanilo, -la 
Puglia «*n I* -Calabria , la Lucania co’ Kru/.j . 
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Tedeschi, ec. mischiati in uno , senza ragione O 
ha se alcuna, stabile o vera ; disuguaglianze tutte 
mostruose, figlie di tempi ignoranti e calamito- 
si, e che portavano la necessità di moltiplicare 
le leggi , i magistrati , i riscuotitori delle ren- 
dite pubbliche: e con essi, le frodi, i contrab- 
bandi , i birri, lè spie, in somma tutte le sor- 
genti d* inerzia e miseria comune , inceppando 
in cento modi il commercio , sia interno , aia e- 
sterno : e per conoscere, più ampiamente ancora, 
la deformità delle nostre misure e pesi , basterà 
dar un’occhiata alla seguente tavola (i). 


(i) Nella misura lineare , senza che vi sì facesse alcuna 
riflessione , il Piede Pitico antico era già pochi anni so- 
no, e sotto altro nome, in uso in Genova, in Monaco , in Palermo. 
Il Piede Romano conscrvsvasi in Roma , e in Turino per le 
tele, ete. Lo stesso Piede Rumano era in Firenze, c in Livor- 
no . Due di questi Piedi facevano il braccio <T Ancona , 
di Bologna , di Brescia, di Cremona, di Lucca , di Manto- 
va , di Milano , di Modena , di Novara , di Parma , de! 
Piemonte , di Roma , di Trieste , di Venezia , di Verona . 
Sette di questi Piedi componevano la Canna in Genova , 
in Messina , io Napoli ; 8 piedi facevano una seconda Can- 
ni a Genova , a Livorno , a Lucca con qualche picciolissi- 
mo divario . Il Piede detto di Druso per misurare la su- 
peiitcie , formava la pertica in Aquilea , in Bassano , in 
Brescia', in Casale , Chiozza , Treviso , Turino , Venezia , 
Pesaro , Vicenza , Verona , Udine , Urbino : due piedi di 
Druso erano la pertica di Crema , Cremona , Venezia , Pa- 
dova , Milano . Si trovava il piede Asiatico Geometrico 
nella misura del Palmo in Firenze , Nizza , Malta , Sarde- 
gna , Roma, Palermo: due Piedi geometrici col nome di 
braccio in Genova , Lucca , Turino , Milano, -Napoli , No- 
vara . Tre piedi geometrici chiamati anche braccio a Ro- 
ma , e sotto nome di Canna, Braccio, etc. , di 4 piedi 
geometrici , in Genova , Roma , Sicilia ; di 6 Piedi a Ro- 
ma, di 7 a Roma, a Palermo . Il iugero de' Romani , che 
£ lo stesso che il medfmne de’ Greci . ( Columellt , lib. 
5 , cap, i ) e che conteneva 28,800 piedi Romani qua- 
drati, si trovava ancora- io Bollano. L ' aratura sotto dille- 1 
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Non v* fc chi non s’ accorga a prima vista a 
quale stato di prosperità sia chiamata dalla na- 
tura l 5 Italia , produttrice di tutte le derrate 
necessarie alla vita , sotto un cielo felice , cir- 
condata dal mare e di porti e rade -sicure : e 
quanto in Italia stessa prevalga per le mede- 
sime ragioni questo Regno , che alimentò solo 
una volta presso che ad otto milioni d’ abita- 
tori , e coi suoi Sanniti fece a Roma quarant’ 
anni di guerra , e tale che posela all’ orlo di 
sua ruina (1). Non v’ è in Europa contrada che 
possa seco lui contendere in ricchezza, conside- 
randolo come solo paese agricola, qualora aves- 
se però libero ed uno il suo commercio . Ài- 


remi nomi , e cbe valeva io mila piedi geometrici quadra- 
ti , era in uao a Bergamo , a Milano., a Piacenza , a Fi- 
renze , a Cremona ; ^ arature tacevano tuttavia una misura 

di terra , a Parma , a Verona, Brescia: 12 arature com- 
ponevano il Bubbio d’ Ancona . Per non dilungarmi molto , 
lascio di parlare delle misure itinerarie diverse in Sicilia, ìd 
N apoli , Venezia , Roma , Firenze , Bologna, Piemonte, e 
passo a dar qualche cenno delle misure di capacità . La Mi- 
na Talmudica che valeva 1 t/a 4 di Litro , era ancora il 
Marco di Trieste, e di Venezia . La Libbra Romana 
d' t 1 1 fo-A mine Talmudiche o 10 once di pero antico 
di Marco di Parigi , si vedeva nella libbra pubblico d i 
Firenze, Lucca,' Livorno, Malta, Genova, Bologna, Mo- 
dena , Messina , Napoli , Pisa , Siena , Roma , Novi , Par- 
ma , Turino, Venezia, Mantova, Brescia, Padova, Berga- 
mo, Palermo , e tutta la Sicilia , Vicenza , etc. In ultimo, 
sino i Greci , i Barbari , gli Arabi , etc, ci han dato, comi 
dissi , i loro nomi, in quelli di Mina, Rubbio , Bozza , 
Rotolo , Salma , Cantaro , intintale , Cafiso , etc. 

(1) Un novello scrittore delle cose Napolitane fa ascen- 
dere per insiao a cinquanta milioni la popolazione di quel 
tratto di paese che ora comprende il Regno di Napoli , 
Lasciando noi d' aderire a’ calcoli , veramente patriottici , di 

2 uest* Autore , ci siamo attenuti' a quelli d’ Isacco Vossio , 
isserò azioni diverse-, di Templemann, Survcy of thè globei 
di Wall ance , sur la population des onciens fsms etc. 
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lorchè parlo di copaiaercio , intendo principal- 
mente dell’interno, avvegnaché laddove l’ agri- 
coltura è il primo fondamento delle private e 
pubbliche sostanze , questo commercio è altresì 
la prima sorgente delle riproduzioni : e la ra- 

gione sta in quella massima avverata d econo- 
mia politica , che iu quel luogo appunto ove 
«i consumano maggiormente i prodotti che-vi na- 
scono, là accresconsi gli uomini in numero e le 
.terre in cultura . Chi non vede però quan- 
to quest’ istesso commercio, sia esterno sia inter- 
no, sarebbe maggiore in quello Stato in cui, par-r 
dandosi una stessa lingua , esistessero le stesse 
mduete , misure , e pesi, non che ne’ paesi vici- 
ni, ma ne’ più lontani ancora, con cui per traffi- 
co non solo , ma per politiche relazioni, trovasi 
ravvicinato ? 

Esaminiamo in fotti, brevemente , qual è stato 
il traffico e il commercio d : Italia . Immaginia- 
moci primieramente una mercatanzia , la quale , 
per esempio, dalla Sicilia doveva andare ,per ter - 
ra in Savoia , o vice versa ; a quanti intoppi e 
vicende non era dessa soggetta , dacché partiva 
sino a che giungeva al suo destino, iu riguardo alle 
differenti monete , posi e misure ? Oltre che 
in Sicilia, i ‘Rotoli, il Cantaro , il Palmo , 1* 
Oiiza , etc. non somigliavano punto alla Libbra, 
al Piede di Fabbrica , alla Lina .della Savoia , 
piò che sarebbe già molto , dissomiglianti pur 
erano, in tutti i luoghi per dove questa inerca- 
tanzia era costretta a passare : cioè in Napoli , 
Ilo ma , Toscana , Lucca, Genova, Lombardia, 
Modena , Piemonte , ec. ne’ fondachi de’ quali 
paesi conveniva eh* essa si fermasse per essere nuo- 
vamente misurata .e pesata, affili .di pagare gl’ 
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imposti dazj e gabelle: e talvolta noti solo q tifi- 
le dèlie provincie intere , ma ben anche delle 
differenti «ittà . Nè ciò è tutto . 

Fossero stati almeno esatti questi tanti pesi e 
misure nelle differenti parli d uno stesso regno! 
In primo luogo , ognun sa , come abbiam detto 
di sopra, quanto, dopo 1’ annientamento di Ro- 
tila, dubbia fosse, per non dire interamente er- 
ronea, l’origine de’ pesi e misure correnti, non 
sólo iu Itati ia, ma in tutta T Europa ; e per se- 
condo, quanto arbitrio entrasse in esse a discapito 
comune; avvegnaché o non inai, o male, si è ve- 
rificato, se quei dati sassi, o sbarre, o concavità, 
su cui si trovano stabiliti , il Tumolo, il ‘Mog- 
gio , la Canna, il Palmo, il Rotolo, il CafìsOj 
il Rubbio, il Bolca e simili, avessero avute le 
dovute .condizioni onde servir di Campioni. 

"Senza enlrar poi in molte particolarità su ciò 
die appartiene alle differenti nazioni d Europa, 
basti per questo articolo prendere per esempio 
la Fra ncia . Il suo governo , dopo i Romani , è 
stato il solo fra le nuove nazioni , che ha po- 
ste , in questa materia , ( come vedremo in 
appresso J le cure le più attente, principalmen- 
te da’ tempi di Carlomagno in qùà : eppure , dia- 
cono le memorie dell’ Accademia delle Scienze 
dell’anno 1772 che nel i 3 ai , per dare una 
giusta ed eguale misura alla tesa , non si ser- 
virono in Francia d’ altro modello che della 
larghezza dell’ arco , 0 porta interna , del così 
detto grand pavillon del vecchio palazzo del 
Louvre, del lato della strada di lromenteau: 
•'e il signor de la Condamine soggiunge che nel 
'*684 il Campione, o etalon delle misure di Fran- 
cia , -era una pietra in forma di mitra, che coa- 
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«ervavasi nella chiesa di san Leufroy , e dove 
con diverse linee in gradazione si vedevano le 
misure più grandi e più piccole della tescu Tal 
fu pure quella Pila detta di Carlomagno , che 
più accuratamente ancora si rifece nel i4<>o , 
buona per quei tempi, ma diffettosa come le al- 
tre misure , per quanto riguarda la naturale e- 
sattezza . Ognun vede dunque quanto incerta 
fosse la verità di queste stesse misure, e quan- 
to insieme co’ loro modelli dovessero deteriorar- 
si col tempo : ciò viene evidentemente provato, 
nell’ enunciate memorie, a segno che nel 1766 
fu ricevuta per modello della tesa francese 
quella sbarra di ferro che aveva servito allo 
stesso signor de la Condamine per misurare la 
terra al Perù : questa sbarra era allora certa- 
mente una tesa più esatta di quella di cui si 
servivano anteriormente : ma è chiaro altresì 
che questa misura arbitraria non poteva ridur- 
si generale, come il metro nuovamente ritrovato. 

Ora, se tanto accade in Francia , paese, come 
si disse , più d’ ogni altro in Europa , su di ciò, 
vigilante, che dovrà dirsi dell’Italia, e dell’o- 
rigine in essa delle misure e de’ pesi, della ve- 
rità de’ loro Modelli, o Campioni, infine della 
loro conservazione ? Chi putì ignorare che tal» 
misure madri, che si conservano in ogni capitale, 
e su di cui modella nsi le altre delle città subal- 
terne , sieno esse di pietra o bronzo , chi può 
Ignorare, diss'io, che col tempo si logorano, 
e si alterano anch’ esse , sebbene ali’ occhio in* 
sensibilmente ? Da ciò necessariamente nasce 
che i pesi cavati da questi modelli ( li quali 
non si rinnovano che quasi ogni secondo o 
terzo secolo ) divengono giornalmente maucan- 
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ti, con danno de’ reciproci contratti, nè sdì® 
per i particolari , ma per l’erario stesso de* 
principi; avvegnaché lasciano li riscuotitori in- 
certi nella percezione delle imposizioni , e nell’ 
esecuzione delle tarifFe , attesa la varietà delle 
misure e de* calcoli che domandano ; e per 
darne un esempio, mi servirò di quello avve- 
nuto sotto i miei occhj ; chè una libbra di chi- 
na pesata in Venezia , mancò quasi d’ un se- 
sto d’, oncia in Verona , dove per altro la lib- 
bra per le droghe e medicine doveva essere 
dello stesso peso che in V enezia . Questa tra- 
scuraggine in Italia quasi riducevasi a stupi- 
dezza , poiché vi si ammettevano ciecamente , 
e senza esame di sorte alcuna , quelle scato- 
lette di metallo del peso di 8 once che ven- 
gono da Norimberga , abbenchè sapessimo che 
in Francia , ove erano parimente ricevute, esi- 
steva almeno un magistrato , che doveva ve- 
rificarle , e che non poteano spargersi nel re- 
gno , senza la previa di lui approbazioue: e in 
quanto a noi, si vedrà più sotto nel rapporto dell* 
commissione de’ pesi e misure , che cosa erano 
e in quale stato i Campioni della nostra Canna, 
del Tumulo ec., e sopra quale informe base si 
appoggiassero sin ora i nostri contratti di com- 
pre e vendite (ij . Fin qua del commercio in- 
terno . 

Nè T esterno provava minori imbarazzi , sia 
egli risguardato nell’ esportazione , sia nell’ im- 


(r) Non si sa perche stesi introdotto quasi io tutta I* 
Europa I' uso di trarre da Norimberga questi pese così, non ai it 
perchè in Egitto e in Asia i Fenicj soli fabbricavano le mi- 
aure , le quali erano di corno , con dÌTerse lini;# che ne i?-' 
notavano la gradazione . 
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portazione : poiché , se eoa qualche difficoltà si 
giungeva da noi a conoscere e ben calcolare 
sai pesi , le misure, le monete delle grandi na- 
zioni , che trafficano con l’Italia , come sareb- 
be la Francia , 1’ Inghilterra , la Germania r 
maggiori ancora ne incontravano i forestieri : 
essendo dura e ben difiìcil cosa il dover sapere 
tutti i pesi e misure delle tante nazioni Italia- 
ne: quest’ imbarazzo s’accresceva poi, se si con- 
siderava questa differenza di pesi e misure, Sie- 
na esse giuste od ingiuste , in riguardo al cari- 
co de’ bastimenti , o per le mercanzie che s’ 
immettevano o che s' estraevano : cane pel loro 
carico , lunghezza , misura marittima, terrestre, 
ec. ; onde , sicura cosa, è che in tanta dissomi- 
glianza 1’ Italia era quella che vi perdeva ,. at- 
tesa la necessità eh’ essa aveva di esportare il 
superfluo delle sue derrate per procacciarsi i ge- 
neri di lusso ,. di cui mitica , e che le sono per 
disgrazia divenuti necessari. 

Nè mi si dica che danno a questo stesso 
commercio sarebbe il rinnovare i nostri pesi , le- 
misure , le monete : che si cagionerebbe con cm 
un turbamento , una specie di confusione che in 
ogni modo nuoce più che non giova ; infine r 
che devesi applicare qui più che altrove l* assio- 
ma =s Non lice innovare. = Per questa vo- 
glia di cangiamento , si prosegue a dire , le 
Fiandre e il Brahante nel i3oo e i4°° P er ~ 
dettero le arti , le manifatture , il commercio 
di Bragia , di Maline, d’ Anversa, ec. : quan- 
do al contrario , per 'innovar poco o nulla , si 
. è veduta 1’ Olanda e 1’ Inghilterra crescere 
progressivamente nell* arti meccaniche, nel com- 
mercio , ec. 
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Primieramente , se 1’ assioma di nulla rime* 
stare è stato assurdo nel generate , lo è mag- 
giormente nel caso nostro. A dir vero , in fai-- 
t» di. commercio , qualunque novità può esser®, 
pregiudizievole , e qualche volta ancora convie- 
ne lasciar correre gdi stessi abusi , considerando 
questo, ramo di pubblica industria come una 
preziosa sorgente d’ acqua pura , ma così insta- 
bile che in toccarla appena può deviarsi , e 
non tornare mai più : ma che ha di commi® 
il cangiamento di cui si parla de’ pesi e delle 
misure con le novità pericolose ? L’ istoria ci 
ammaestra che le manifatture e le arti delle 
Fiandre e del Brabante prosperarono e cadde- 
ro per le franchigie, ora accordate, ed or tolte 
da’ loro Duchi e Signori: e in quanto all’ esem- 
pio dell’Inghilterra e dell’ Olanda, esso confer- 
ma piuttosto che oppongasi alla mia sentenza ; 
giacché , nell’ un paese e nell altro uniche al- 
meno sono le misure, le monete , i pesi , se 
non possono esser migliori. Tra noi noi» si trat- 
ta d un nuovo incoraggiamento , o d’ una pre- 
sunzione , come nelle prirrte della gran Bretta- 
gna , o nella revoca dell’ editto di Nantes : non 
vi sarà nè un dritto, né una dogana , nè una 
manifattura , nè un paese più favorito d’ un 
altro; si parla soltanto di rendere alle monete, 
ai pesi , alle misure un invariabile e giusto 
valore, affinchè chi compra e vende abbia ef- 
fettivamente quello che gli compete ^ vale a di- 
re , abbia quello che in realtà compra o vende, 
e ciò in eguaglianza de" paesi limitrofi coi 
quali ora mai traffichiamo maggiormente. Tut- 
te le classi dunque , ma soprattutto quella del 
popolo e degli agricoltori , sono interessata 
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governo nel nuovo si- 
stema de’ pesi e misure , giacché son des- 
se appuuto che vendono e comprano più d’ 
ogni altro a minuto , e che più d’ ogni altro 
vengono defraudati nello stato attuai delle cose: 
ma in particolare , il volgo delie città e villag- 
gi è quello che ne soffre i maggiori danni, per- 
chè gli è quello che ha maggior bisogno di com- 
prare , a picciole por/.ioni , la sua giornaliera sus- 
sistenza : essendo noi sicuri che ne’ pesi attua- 
li, senza frode de’ venditori apposita e maliziosa, 
6Ì trova la differenza d’ un ottavo , o d un de- 
cimo , nella vendita del pane , grano , olio , vi- 
no , formaggio e simili , nelle misure del panno, 
della tela , etc. , in pregiudizio di chi compra, 
«h* è sempre il più povero . Ecco le novità che 
si vogliono introdurre , e che taluno di buona 
fede promulga anche come nocevoli , nè per 
altra ragiona che per essere novità . A sentir 
costoro, devono in fcommercio conservarsi anche 
gli abusi ; dunque non si facciano nuove strade, 
nè si rassettino le antiche: non si scavino por- 
ti e canali , o si lascino colmare i già fatti : si 
mettano in pezzi i nuovi strumenti dell’ agricol- 
tura , o le nuove macchine dell’ arti , perchè 
abbreviando il lavoro , impiegano minor numero 
di braccia , etc. ; a questi assurdi oi conduce la 
smania concepita contro le innovazioni indistinr 
tamente; ma infine, sebbene molte di queste dek- 
bansi in commercio trattare diligentemente , ciò 
per altro non vuol dire di non ammetterle giam- 
mai , massimamente quelle del genere delle 
quali noi parliamo : giacché in ultimo di che si 
tratta egli ? di ridurre ai giusto , e di nomina- 
re in Napoli , in Uoma , in Toscana , Lucci) , 
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etc. la «tessa misura e lo stesso peso , con la 
„ stesso nome ; cioè cou quel nome che rispon- 
de perfettamente al valore delle cose misurate , 
o pesate , e come abbiam detto qui sopra , coti 
quel nome che bilancia esattamente , e princi- 
palmente per le genti povere, ciò ch’esse pagano, 
con ciò che comprano , e eh’ è oggi eguale non 
solo in tutta 1 Italia , ma ben anche in FranciaJ 
in Ispagna , in Olanda etc. . Una simile mu- 
tazione sotto altri principi seguì a’- tempi di 
Pietro il Grande in tutto il vasto impero de* 
Russi , e giovò al suo incivilimento e al suo 
commercio ; a’ giorni nostri è pure seguita in 
Francia , quella di cui si parla, e il suo com- 
mercio e la sua agricoltura , non che diminuite, 
ue sono accresciute ; perchè dunque si vuole che 
possa fare più male in Italia che in Russia , ed 
in Francia? Tutta la difficoltà consiste nel per- 
suadere i popoli dei vpro loro interesse ; e per 
ciò , non v’ ha meglio , che unire all’ autorità 
del governo , V opera de’ dotti , e colti uomini", 
che impiegheranno per riuscirvi e la persuasione 
e J esempio . Ma di ciò parleremo nella secon- 
da parte di questa memoria più distintamente : 
Fasta. "i aver per ora ragionato della necessità 
del proposto cangiamento delle misure e de’ pe- 
si , considerato in se stesso. Nè molto più di* 
rò delle mon of e . 

Il ridurre in m.-a le monete Italiane, è stata 
un opera molto più facile di quella che riguarda 
il nuovo sistema de’ pesi j ancorché esigges- 
se maggiore esame e diligenza nell’ esecuzio- 
ne . L’ uniformità delle monete influisce molto 
direttamente al ben’ essere delle nazioni , e del- 
le finanze degli Stati } per avventurarla senzà 
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la previa corrispondenza con quelle de’ diversi 
paesi limitrofi , giacché in fatto di monete non 
si dà parvità di materia : ancorché si sbagli una 
Volta ne’ pesi e nelle misure , tutto il male sarà 
poi di qualche piccola porzioo d’ olio o di 
vino , o di qualche linea più o meno nel pan- 
ino , nella tela , etc. : male infine da rimediarsi 
da un giorno all'* altro : ma non così delle mo- 
nete ; 1’ errore d* un solo soldo porta un disca- 
pito notabilissimo e impossibile a corregersi, sca- 
sa un secondo male o una seconda ingiustizia . 
Queste considerazioni avevano sospeso sinora lo 
stabilire le monete sul piede decimale anche tra 
mi, prima che fossero in tutta l’ Italia ; è ptiu- 
cipaimente ne’ paesi confinanti : molto piu che 
le monete , non debbono solo considerarsi cóme 
il prezzo , o il valore in:rinseco delle mercatan- 
aic, ma come rnercatanzia esse stesse: uè a que- 
sto proposito , voglio lasciare di additar qui di 
passaggio , 1* osservabile saviezza di’ una legge 
Imperiale , la quale malgrado che avesse ora 
aottoposti alla stessa regola gli stati ex- Veneti, 
pure vi ha lasciato su I’ antico piede, e conio di 
•&. Marco, lo Zecchino di Venezia , non tanto per 
pssere tra le migliori monete d' oro conosciute in 
Europa , ma perch’egli è pur divenuto , la moneta 
comune di tutto il Levante , dove come merca- 
tanzia , porta un’ agio del i5, o ao per 100 . 
Ora però essendosi fatto il gran passo e che la 
moneta francese ha corso esclusivo dal Piemonte, 
«ino a T erraci u a ec. si è pure ordinata in «que- 
sto regno, e con minore imbarazzo di quello che 
lo sarebbe stato in altro tempo: nè solo per quanto 
si è detto , ma ben. anche per esistere di già 
in Napoli una moneta presso che interamente 
decimale. 


Digitized by Google 


( *0 ) 



SECONDA PARTE. 


Necessità, d' adattare in fiali* le (viavc 
misure e pesi Franasi r 

P osta la necessità d’ avere in Italia nuovi 
ed eguali pesi e misure , qual; sceglieremo noi? 
Noo vi ha certamente miglior sistema dei Fran- 
cese . 

Già ho detto , nella prima parte di questa 
memoria , che fra le nuove nazioni nessuna 
quanto la Francese Ira imitato gli antichi nel 
considerar^ come importantissimo oggetto , i 
pesi e le misure . Dopo la «adula di Poma si' 
perdettero anche nelle Gallie quelle che avean 
loro dato i Romani , carne si o fatto osservare, 
e sembra che la Francia adottasse allora i pesi 
e le misure de’ Germani, che 1 aveano nuova- 
mente conquistata ; nè picciola prova ne sareb- 
be il vedere sino a* nostri giorni conservato 
il nome sassone Estatbn , che , come dicemmo, 
significa madre misura . Comunque siesi però , 
egli è chiaro che sotto i Re delia prima razza, 
in tempi ancorché rozzi ed oscuri , trovavausi 
due cose notabilissime su funesto soggetto : vale 
a dire , che il Regno di Francia aveva allora, 
un solo peso , e che il suo modello sji custodi- 
va gelosamente nel palazzo stesso del Re , co- 
me appare da un’ordine di Dagoberto nel 65o , 
per 1 abbadia di San Dionigi . Fu però Carlo- 
magno che fissò, in qualche modo le ipispre 
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Francesi f e lo mostrano abbastanza i suoi 
capitolari J , restituendo in vigore, tra gli altri 
utili provvedimenti , la libbra Romana , del pe- 
so di i a once , di 96 dramme o danari , e di 
288 scropoli : libbra che fu poi ricevuta non 
solo in Francia , rea in tutta 1 ’ estensione dell' 
Imperio d' Occidente. 

In questi tempi, sebbene prendessimo anche 
noi , o per megUo dire , riprendessimo la lib- 
bra Romana, pure conservammo per gran tratto 
ancora, su di ciò, gli stabilimenti de’ Longobardi* 
i quali altro non erano che misure e pesi arbi- 
trar] , e presso che ad occhio , come quelli 
delle primitive società : avvegnaché sappiamo, 

che con questi principi si riscuotevano nelle 
nostre provincie i dritti d 'erbatico, t erratico , erte. : 
nè si conosce che il solo Rofari , il quale fa- 
cendo il gran passo di scriver le leggi , che 
prima usavansi quasi per verbale tradizione , 
avesse portata a questa importante materia un’ 
attenzione tutta nuova , ancorché adatta alla 
crudele indole de’ governanti : di modo che , 
mentre si stabilisce che 1’ omicidio -d’ un inge- 
nuo valesse sette volte e mezza quello d’ un 
servo , e che il Widrigilt , per un nobile fosse 
di 3 oo soldi , imponevasi poi , a chiunque fai* 
sificasse la moneta , la pena di troocarglisi la 
mano (ij: e si venne a tanto , che riputavasi 
per ogni verso migliore , su tal proposito , la 


(1) Osservisi qui , quanto la legislazione de’ Longobardi, da 
taluno vantati tome modelli di sapere, somigli a quella de' 
Turchi de' nostri tempi . Anche oggi in Turchia a chiunque 
falsifica le monete o froda ne’ pesi o nelle misure, si taglia la 
mano , o si conficca con un chiodo ad una panca , per 
più ore, secondo la graverai del fallo . 
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stessa legislazione de’ Saraceni , data e mante- 
nuta per quasi due secoli e mezzo in Sicilia , 
che quella di qualunque altra nazione . Egli è 
infine a quest’epoca, famosa per confusione e 
ignoranza , che devesi riferire la prima origine 
di quasi tutti i nostri pesi e misure , delle qua* 
li resta appena qualche nome , che attesti il 
tempo , il popolo , la lingua , e 1’ uso a cui 
venivano destinati : tali sono , come si disse , 
quelli di Bozza , Rotolo , Cantaro , Cajiso , 
ed altri somiglianti . 

• E’ inutile di numerare paratamente quel- 
lo che dopo Carlomagno fecero in Francia 
Carlo il Calvo , Luigi 1’ Altiero , Filippo 
il Bello, Filippo il Loago , Luigi II, France- 
sco I, Errico II, etc. : gli ordini di questi, ed 
altri principi, assicuravano a quella nazione, se 
non i migliori pesi e misure , almeno la loro 
uniformità , contendendo per ciò talvolta , sino 
con i Baroni , co’ Feudatarj , e con gli Abati . 

Mentre però in questa guisa , e migliore che 
altrove, camminavasi in Francia, noi seguendo il 
destino del resto d’Italia andavamo sempre di male 
in peggio: nulla v’ era di sicuro; e se il Dante 
rimprovera a Firenze, che fu la più esperta Repub- 
blica di quei tempi, di cambiar sovente leggi, 
monete, offxcj e costume , .che diremo di questi 
paesi , ora in guerra , e vacillanti tra li Papi , gl* 
Imperadori Bizantini , e i piccoli tiranni inter- 
ni , ora minacciati , e occupati dagli Affricani 
per mare , e d* ogni straniero per terra , che li 
volesse assalire? Presso i Normanni era data 
a Baglivi la cura d’ invigilare su le misure ed 
i pesi , ed erano essi eh’ esigevano le multe 
de' fraudolosi venditori. Gli Angioini ne diedero 
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irretì liibénìea àgli uffiziàli delle dogane , finché il 
male crebbe a àègno che contenne erigersi in 
Napoli il così detto Tribunale della Zeeca (i^). 
Nfcl i554, una prammatica de pPnderibus et 
nWhsnris tentando di riparare tanti disordini , 
li raddoppiò : si mandarono ftei regno per veri- 
ficare i pesi e le misure alcuni Commissari Re- 
gj ; ma rivòlgendo esmi , per avidità, il loro in* 
carico in tiranniche concussioni , le provincie soh- 
Jevàronsi . Da qtièstd male, ne nacque un al- 
tro e peggiore: i Comuni del Regno , riunitisi 
nel t55c) , offri rodo al gO verno di riscattarsi da 
queste odiose giurisdizioni j come d’ una perso* 
naie schiavitù : si accettò 1* offerta , e i Com- 
muni , per soddisfarla ; aggiunsero 20 grani pefr 
ogni fuoco : per altro dà quel tempo in poi 
ogni paese usò li pesi e le misure che più gli 
aggradivano; e da dò provenne, dice il Signor 
Galante ( 2 ), qtièHà iti /in ita varietà intatte le 
provincie del Regno nelle norme pubbliche d' 
Esercitare il Commercio . In alcuni luoghi que- 
sti dritti , che trova vaitèi venduti a Ramni, ( ft 


Q) Questo Tribunalè era composto ài >4 MtttSlH Rario— 
Dati, due Giùdici-, e sei Msatrtdatti : due Maestri Razionati , 
« due giudici assistevano ogni mese nel Tribunale per le cau- 
te di pesi e misure , c punivano le frolli che si cdmmetie.va*- 
bo : e ciò prova , I. che in 'qtlti tempi tc Ròdi t-An mette, 
Ve fu d’ uopo stabilite Uria tai.igislràltrira a questo solo og* 
getto » a che sin d’ allora si credette utile di riporre sotta 
la vigilanza d’ un grave tribunale quanto riguardava i pesi c 
le misure . 

( 2 ) Oj;utin conosce la miRTmosflà ie' pe»i fe dcl*ié fn'stice 
3e! Restio di Napoli diverse quasi direi , non che in agri pro- 
vincia , ma in agd Città delle provincie . Ciò ohe obbligò >1 
governo a stabilire dei dritti ( per esempio su !’ olio ) ibe- 
giio per agni tÒQ Rotoli, cita per egrti quinta!* de. 
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«ono ora restituiti a’ Comuni ) ammìnìstravànsS 
per vìa di tasse: ma io IN a poli , nei suoi cas- 
sali e fiere, esisteva un Tribunale , composto di 
■due maestri Razionali, d' un giudice , e d’ un* 
Ufficiale detto Campione esso stesso , da che 
a lui spettava di marchiare ii pesi e le misu- 
re con certi dritti , che formavano ciò che chia- 
ma vasi Arrendamento . • 

Tal fu io stato deplorabile di queste provincie, 
seguendo quello dell’ Italia intera, in riguardo a* 
pesi ed alle misure , a cui niun, soccorso por- 
tossi nello stesso risorgimento delle arti e delle 
scienze : la sola Francia però su questo deli- 
cato argomento fu quella che seguì un esame as- 
siduo e rigoroso , vale a dire sotto Luigi XIV 
ed il suo successore ; cosa che non si fece in 
Italia nel bel secolo de 1 Medici . Poco vale al 
mio scopo il riferire le leggi allora su ciò 
emanate , giacché quelle antiche misure e pesi 
non esistono più : opportuno è però il dire» 
che l’ Accademia delle Scienze , e molti dotti 
uomini , concorsero in ogni tempo mirabilmente» 
e tennero glorioso per esse loro , 1 ’ agevolare 
con ogni ior possa i regolamenti del governo 
Prima ancora che il signor de la Cotidamine 
; avesse fatto prescegliere all’ antica , come di- 
cemmo , la sua sbarra di ferro o la sua tesa y 
già 1 ’ Accademia delle Scienze s’ era in ciò s$-, 
riamente occupata, e se qe convinqe chi legge 
le sue memorie del 1748. li celebre Signor 
Huygens aveva allora pubblicate le proprie espe- 
rienze , ed una teoria sul Pendolo semplice » 
onde ridurre alla lor vera giustezza tutti * i pesi • 
e le misure Francesi: ed altri ginnse sino ad 
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indicare come vero Etalon, o modello delle me-' 
destine , la figura della terra ('ij. 

Era però riserbato a noi il vedere condotto 
a glorioso fine questo * lavoro , per opera de’ 
sommi ingegni che onorano in questo secolo , 
non men la Francia , che l’ Europa ; tra’ quali 
basterà nominare li Signori La Grange , La 
Place , etc. Appena riunissi 1’ Assemblea Costi- 
tuente , che un di lei particolare consiglio at- 
tese a’ pesi ed alle misure : e dietro una me- 
moria presentata nel 1789 alla Accademia del- 
le Scienze , fù nel 1790 pregato il Re di no- 
minare i commissarj allo stabilimento delle nuo- 
ve misure e pesi; aggiungendovi la preghiera di 
fare intervenire in questo maraviglioso lavo- 
ro 1’ Inghilterra ed i suoi esperti accademici . 
Ma ciò che per le circostanze da’ tempi non eb- 
be luogo allora , fu in ultimo definitivamente 
ordinato dall’ Assemblea Nazionale , il io Ago- 
sto 1793. Allora dunque pubblicossi per legge 
quanto 1 ’ Accademia avea proposto , cioè di pren- 
dere per modello infallibile delle nuove misure 
e pesi , la misura dedotta dal meridiano terre- 
stre ; nominaronsi dall’ Assemblea verificatori 
di questa misura li signori Mechain e DeJam- 
bre ; e 1’ Istituto Nazionale vi aggiunse indi il 
Sig. Lefèvre Gineau , onde determinare per via 
d’ esperienze , dalla trovata lunghezza del me- 
ridiano, la parte che dovea servir d’ unità a’ 
nuovi pesi e misure. Questi uomini, de’ qua- 
li nè più infaticabili potean trovarsi , nè più 
esperti nelle scienze matematiche , ridussero 
in un codice ragionato la somma loro fatica ; 

(1) M. Paucton , metrologie , ou traiti dea niesurc* ■ 
poids tl monnaies de Frante, 
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ma ciò non bastò ai governo , per proclamarne 
la legge .* e fu risoluto di riunire , come in an 
consesso , altri io o 12 de' primi scienziati 
francesi , onde prenderne nnovo e maturo esa- 
me . Infine, acciocché nulla mancasse, i n vi ta- 
ro n si i governi forestieri , amici o alleati della 
Francia , a spedire in Parigi le più colte e 
addottrinate persone fra’ loro sudditi , affinchè 
co' reciproci lumi si fosse lina volta fissata ciò 
ohe s’ era sia allora con tanto studio cerca- 
to (0 • 

Ecco 1 ’ origine del nuovo sistema metrico che 
si è proposto all’ Italia d’ adottare . Ma affinchè- 
non intera fede si presti a questa breve narra- 
zione , trattandosi d’affare di molta rilevanza , 
ho giudicato opportuno di porre avanti gli oc- 
chi del lettore , non un succinto epilogo del 
lavoro fatto da’ dotli Francesi , ma tutto ciò 
che hanno essi stessi pubblicato per ordine dei 
Governo , e eh’ io traduco nel nostro volgare 
in questo modo (2) . 

(1) 1 Francesi che composero la commissione de' pesi 
e misure , furono li Signori La Grange, La Piare, Lofcvre 
Gineau , Brisson , Borda , Goulomc , Darset , Dciambre , Le 
Gendre , Prony , Mechain. 

Li forestieri furono : per la Toscane , il signor Fabroni , d - 
rrttore del gabinetto d’ istoria naturale in Firenze . Per la Spa- 
gna , il S. Ciscar , e il S. Pcderayes . Per la Rep. Cisalpina , 
il S. Mascheroni Professore di Matematica nell' Università di 
Pavia . Il S, Multedo per la Rep. Ligure . il S. Trailer per 
la Rep. Elvetica , Il S. Balbo , pel Re di Sardegne : Il 
S. Vassalli Eandi , professore di fisica nell’ Università di Tari- 
no , per la Rep. Piemontese , Il S- Buggo pel Re di Da- 
nimarca . Li S. Wanswinden , e S. Aeoea per le Rep. Baia- 
va. Il S. Fabroni fu aggiunto al S. Lefevre Gineau per verifi- 
care con lui le fatte esperienze . 

(2) Istruzioni su le misure dedotte dalla grandezza del’a 
terra e sii i calcoli relativi alla Ur decimale divisione : pnb- 
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^Cominciano essi dal definire cosa sia misura, 
peso e monete, onde adattarsi alia comune in- 
telligenza. 

» La misura lineare è ‘quella che serve a 
'» misurare una estensione .iu lunghezza: nriisn- 
» ra di superficie quella che serve a misurare 
« un’ estensione in lunghezza e larghezza ; mi- 
» snra di solidità xpella che serve a misurare 
V un» estensione in lunghezza , larghezza e pro- 
» fondita » A quest’ ultimo genere appartengono 
« le misure di capacità . li peso è 1 unità alla 
» quale si paragona un «tato corpo . Infine le 
a monete sono il prezzo delle mercatanzie se«- 
» condo il loro valore , in proporzione della 
» loro lunghezza, larghezza, capacità e peso . « 

Ciò posto, tre mezzi si presero dalla commis- 
sione stabilita a quest' oggetto (i) per ritrova- 
re una misura che non fosse sottoposta a cam- 
biamento alcuno : il primo tu il Pendolo , che 
doveva esser quello di 4^ gradi . » Per altro, 
» dicono i Commissari , il P-endolo racchiude 
n un elemento eterogeneo , eh’ è il tempo, e un 
v elemento arbitrario , eh’ è la divisione del 
» giorno in 8(5, 4»o secondi : ora è egli possi- 
» bile d’avere un’unità di lunghezza che non 
v dipenda d’ aleno’ altra quantità? certo che sì. 
v Questa quantità presa su la terra stessa a- 
» vrebbe un altro vantaggio, cioè quello d’ es- 
» sere perfettamente analoga a tutte le misure 
•» reali, ehe negli usi comuni deìla vita si pren- 


t)l Irato della commissione de’ pesi e misure , in Parigi ann. i« 
della Repubblica . Metaor. dell’ Accad. delle Scienze 178S , e f 
Marzo 179». 1 W" dd sistina* metrico decimale eie. Parigi 
*807. Raurtoin stampatore dell’ Istituto Nazionale etc. 

(1) Questa Commissione fu dapprima composta de’ Signori 
& abortiti , La Grange , la Place, Mongc t Gondorctt . 
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» don» del pati sulla terra : quali sono le di- 
» sta n se tra due punii della sua superficie , o 
» vogliam dire , l’ estensione delle porzioni di 
» questa superficie medesima . Egli è, di latto* 
)> più naturale di riferire la distanza d un Ino* 
»» go ad un altro * al quarto d uno di questi 
» circoli terrestri j ehe alla lunghezza d un Pen* 

» dolo (t). 

.Gii altri due mezzi, immaginati per giunge* 
re ad una misura vera e stabile* furono il Quar * 
io dell ’ Equatore e il Quarto del Meridiano : 
„ Ma la regolarità dell' Equatore , soggiungono 
ìì i Gommisoarj, non è più sicura della somigliali - 
» za o regolarità de’ ilteridiani : la grandezza deli’ 
» aroo celeste, corrispondendo allo spazio ^ che 
» si sarebbe misurato , è méno capace d es- 
t) sere determinato con precisione : infiue si 

» paò dire, che ciascun popolo appartiene ad 
» uno de' meridiani della terra, , quando non 
» v’ha che una sola parte eh è posta sotto 1 
» equatore »t- perciò la commissione si decide poi 
quarto del Meridiano • Stabilito questo 
principi» , proseguirono in questo modo la loro 
reiezione . . ■ 

j* Noto è oggi a chiunque siasi * che la ter r- 
» fa è un còrpo rotondo avenfe presso che la 
» figura d’ lina palla : in conseguenza ciò che 
» irien dettosi giro della terra è una linea cur- 
» va che ritorna sopra se stessa -, e che no» 
»> compareremo per maggiore semplicità alla cir- 

rnmm.àj il. ili . Hi' . » * -- 1 ' 1 ' ' 1 1 ' f 1 

(1) tn filanto al Pendolo ai ragionerà anche in ap- 
presso prft (lielesa mente » , 

(2) Voci. osserv. ^<»oÀes*ach* , èsfYotictftVi<s d* TlhnAii- 

ne tre. , in è. voi in 4- .eh» ha p*t IhOIo ■ £*#e 

« Sffttmt JSletriyue tìmùmoit Wr. 
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» conferehza del circolo segnata dal compasso , 
» abbenchè io qualche modo ne differisca . Sì 
» è immaginata una sbarra, o asse , che traver- 
» sa la terra da parte a parte , passando pel 
» centro di essa , e dirigendosi verso un da- 
ll to punto dei cielo ; e le due estremità di 
« quest’asse sono state dette Polo del Setten- 
» trione e Polo del Mezzogiorno. Si suppon- 
ga ora un filo che faccia il giro della terra 
ss andando dall’ uno all* altro polo , questo fi- 
si lo , dopo ciò che abbiam detto, sarà una cir- 
u conferenza del circolo , e questo circolo si 
si chiama Meridiano ; ciò non ostante, per esser 
» brevi , noi daremo il nome di Meridiano alla 
si stessa circonferenza . Ciò posto , si concepi- 
si sca un secondo filo, che si stenda come il 
» primo d’ un Polo all’ altro , passando a dril- 
li ta o a manca di quello , e girando sempre 
si attorno alla terra ; un terzo , poi un quarto 
ss filo , ec. , li quali tutti s’ incrocicchierebbero 
ss ai Poli . Questi fili rappresenteranno altrettan- 
ti ti Meridiani , di maniera che ciascun luogo 
» della terra ha il suo : è per ciò che allor 
^ss che si vuole segnare un quadrante solare , la 
ss linea che si chiama Meridiana, e su la qua- 
si le cade 1* ombra dello stile al punto del mez- 
» zodì , risponde al Meridiano del luogo ov’ è 
ss situato il quadrante; o ben anche ella stessa 
ss è riputata una parte del Meridiano . 

» Ciò fatto , si sa egualmente che la fisica e 
ss la geometria somministrano i mezzi per mi-* 
v surare il Meridiano , vale a dire, per trova- 
si re la lunghezza che avrebbe il filo di cui 
ss abbiam parlato , se fosse teso in linea ietta : 
ss e siccome tutti li Meridiani sono eguali jcosì 
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s» si può scegliere dappertutto ovunque vorras- 
» si quello che si pretende misurare . Or egli 
" è appunto questa misura di cui ci siamo 
» serviti per determinare le misure lioeari ; e 
in vece di prendere per unità la circonferen- 
» za intera del Meridiano, come a primo aspet- 
» to sembrerebbe più naturale , abbiano preso 
" semplicemente il quarto di questa circonfercn- 
» za , partendo dall’ uno de’ due Poli, dove tut- 
" ti i meridiani s’ intersecano , sino all’ Equato- 
» re, eh’ è il circolo situato alla metà della di- 
ss stanza tra Y uno c 1’ altro Polo . 

ss Questa preferenza data, al quarto del Me- 
ss ridiano sull’intero circolo , o su . qualunque 
ss altra siasi porzione del circolo , per farne la 
ss base delle nuove misure , è fondata sopra al- 
ss cune ragioni che procureremo ora di far co- 
ti noscere. Rappresentiamoci due raggi segnati 
ss in un circolo , e che , per un movimento 
« simile a quello de’ due aghi d’ un oriuolo , 
ss cangino continuamente dei respettivo lor sito; 
ss questi raggi, avvicinandosi o allontanandosi 1* 
•» uno dall’ altro, formano differenti angoli , nel 
ss tempo stesso che taglieranno differenti archi 
ss del circolo , più o meno grandi , e questi ar- 
n chi accresceranno o diminuiranno a propor- 
si zione degli angoli ; di modo che quando 1’ 
ss angolo sarà raddoppiato o triplicato di ciò eh' 
ss egli era in una delle precedenti posizioni , P 
» arco si troverà egualmente doppio o triplo : 
fr in guisa che, gli angoli de’ quali qui si par- 
» la potrebbero essere misurati dagli archi 
ss compresi tra i loro due lati. Ora, uelle diver- 
>; se posizioni che risultano da tutti questi an- 
» goli, li due raggi $' inclinano piu o meno 
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• r uno verso 1’ aliro , eccettuato però allorché 
» l’angolo è rètto, vaie a dire, allorché li dite 
t* raggi som disposti come li due iati d’ una 
» squadra ■ questa posinone è unica quanto i’ au- 
v golo retto che ne risulta , a non è oapa- 
p ce né di più nè di meno ; in luogo che 1’ 
» inclinazione varia ali’ infinito , ora ai di qua, 
p ora al di là deli’ angolo retto ; da olà segue, 
v che lira tutti gli angoli possibili. 1’ angolo ret- 
» to , eh’ è un termiue fisso e invariabile, dev* 
» essere riguardato come 1’ unità alla q-iaie si 
v compareranno ruttigli altri angoli, per estimare 
p la loro correlazione con quest’unità: or l’angolo 
p retto è precisamente quello che determina il 
v quarto della circoufereuza, e conseguentemente 
p se si sostituiscono agli angoli gli archi che li 
p rappresentano, per averne, differenti iuughez- 
» ze , fra le quali si sceglie i’ unità di misura, 
v quest'unità sarà il quarto della circonferenza, 
p come essendo indicata dall’ angolo retto, cui 
p ella ha un’ intima e necessaria corrisponden- 
» za . Queste stesse ragioni ha» mosso gli as- 
p tronomi ad adottar^ 11 quarto del circolo 
p come l’unità con la quale comparano essi i 
p differenti risultamenfi delie loro osservazioni 
p su i movimenti celesti ; ma ciò che ve li ha 
p sopra tutto determinati, si è, che tutti li cal- 
p coli astronomici , e gli altri che hanno per 
» base le misure degli angoli , si riferiscono a 
p certe linee segnate nel circolo, che si chiama- 
p no seni, la di cui serie termina al quarto 
v della circonferenza : di maniera che in un 
p corso d’ angoli , che dapprima a* accrescono 
p sino ali' angoli? retto , e indi oltrepassano que- 
p sto limite, i seni relativi a questi ultimi a»- 

• 
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» goli non sono che la ripetizione di queìK 
» che avevan luogo al di qua del limite : dal 
» elle risulta , che la circonferenza inter» 
» non è essa stessa che una quadruplic» 
» ripetizione del quarto di questa eirconferen- 
» za , o di una stessa unita , che si riproduce 
» a misura che si passa d’ un quarto all' altro, 
» facendo il giro del circolo : in questo modi» 
» la lunghezza del quarto dei Meridiano presa 
» nel tagliare per metà la distanza d 1 * * un Po- 

» lo all altro , e 1’ unità di misura che ha ser- 

t> vito di fondamento per trovare tutte le altre- 
» misure , dividendola e suddividendola in par- 
» ti ogni ora piti piccole . 

»> Fra tutte le maniere di dividere si è scel- 
se ta quella che dà parti successivamente dieci 
» volte più piccole le une che le altre: quindi 
» si è prima diviso il quarto del Meridiano in 
» dieci parti eguali ; poi ciascuua parte in die- 

„ ci altre , e così di seguito ; o , a meglio di- 

„ re , si è diviso il quarto del Meridiano suc- 
r> cessivameole iu dieci , in cento , in mille 
» parti , ec. Le prime suddivisioni essendo evi- 
t, dentemente più lunghe che uon couveniva- 
„ si , per dare una misura comoda nella prati- 
» ca , e che si possa riguardare come 1’ uniià 
„ eguale di misura , abbiamo continuato a divi- 
„ dere , sempre per dieci , sino al punto in cui 
„ il quarto del Meridiano si è trovato suddivisa 
„ in dieci milioni di parti; e si è fatta allora at- 
„ tenzione , che ciascuna diecimilionesima par- 
„ te, che formava una lunghezza di circa tre 
» piedi e un pollice (ij dell* antica misura , 

(i) 1-1 valore esatto , come più sotto vedrassi , e di 3 p. , 

«7 8 444- h -metro c 443 della tesa del Perù , a 

tiwn del i> gnor de la iioniiéuiuie , di cui si c pnbto . 
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r> soddisfaceva a tutte le condizioni ricercate 
*> relativamente alla facilità dell’uso comune : ed 
» è questa lunghezza appunto quella eh’ è stata 
» adottata per )' unità delie misure , o misura 
*> madre ♦ principale , alla quale devono rife- 
v rirsi tutte le altre ; adendo dato alla medesima 
r> il nome di metro , che significa esso stesso 
» misura . » 

Sin ora della misura lineare ossia di lunghez- 
za, si parla ora di quella di lunghezza insieme 
e di larghezza . 

« Queste misure , sopra tutto le agrarie , si 
» dicouo di superficie , o di spazj estesi in 
» lunghezza e larghezza , per mezzo de’ quali 
» si giudica per comparazione de la grandezza 
• d’un campo , o di qualunque altra porzion 
» di terreno , del quale si raccolgono i frutti 
y> per nostro uso . Per adempiere quest’ oggetto 
t> si sono considerati molti quadrati , de’ quali 
» ciascuno avrebbe il suo lato eguale successi- 
» vamente a dieci metri , cento metri , mil4e 
» metri , ctc. , fra tutti questi differenti qua- 
» drafi lo spazio che ha sembrato riunire iqrd 
v miglior modo le qualità necessarie per una 
» unità di misura agraria , è quello il di cui 
j» lato è di cento metri e che racchiude dieci- 
» mila metri quadrati : si è dunque scelto que- 
v sto spazio per l’ unità delle misure agrarie, e gli 
j» si è dato il nome di herfare (i), derivato dai- 
» la parola are che significa Lavorare ( 2 ). La sua 


( 1 ) Per seguitare U traduzione, in vere di dire l'Ut are, 
abbiamo sci ilio come travasi nel francese J Iet tare : più soli» 
ai ritornerà s questa parola . 

(2) E’ più ragionevole il credere che la voce are derivi 
dal latino area , in l’ rancete atre , c in Italiano aia , eh’ ù 
quello spazio di terreno in cui i contadini battono il grana . 
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» ««tensione ( in Francia ) è a un (fi presso il 
» doppio di quelta che si chiama arpent , all» 
» quale si è sostituita . 

» Per poi avere susseguentemente altre mi- 
» sure usuali, proprie a concorrere con V et/a- 
» re alla \alutazione de* terreni , I quali essen- 
» do divisi con quest’ unità di misura , dareb- 
» bero nn- resto*, o di quelli che non hanno se 
» non se dimensioni inferiori , si è suddiviso 
» l’ et tare in dieci parti eguali, di cui ciasche- 
» duna è stata chiamata dècare ; e il decare 
n aneti’ esso in altre dieci parti eguali , di cui 
» ciascuna porta il nome di are . La superi! - 
» eie dell* are è eguale a cento metri quadrati, 
» e quella del decare a mille metri quadrati. 

In questo modo si è sostituito in Francia pe? 
le misure lineari o di lunghezza il metro all’ 
aune, e il doppio metro a la tòlse. Pèp le misu- 
re itinerarie si è chiamato chilometro la mi- 
sura di mille metri-: ettometro quella di cento 
metri . decametro quella di dieci metri , e così 
pure miriametro di dieci mille metri. In riguar- 
do poi al piede che considéravasi come una na- 
tura di tasca, » si è messa in uso una misura 
» eguale a aS centimetri , li quali sono divisi 
» anch’ essi in millimetri : e ciò per determina- 
» re le piccole lunghezze inferiori a quella det 
» metro . Potrebbesi chiamare questo strumen- 
v> to quarto di metro , non impiegando questa 
» parola che come un’espressione abbreviata , 
v> per disegnare una lunghezza di a5 centi - 
v> metri . » 

Si viene ora alle misure di solidità e di cae 
pacità . 

» La seelta fatta del' metro quadrato per ri- 

c 
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H ferirvi le misure di superficie , accennava pef 
if una conseguenza necessaria il metro cubo * co- 
if me una unità usuale di misura di solidità per 
s> essere sostituita al pude cubo , alla tesa CU - 
if ba , allorché avrebbesi dovuto misurare masse 
s> solide , costruite o fabbricate da certe arti * 
if quali sarebbero per esempio le parti d’ un e- 
if dificio, d’ un soppalco, etc: e siccome le mi- 
ss sure agrarie sono una dipendenza delle mi- 
ff sure di superficie , dalle quali non differisco- 
w no che per la relazione che hanno con le 
if produzioni della terra ., lo stesso deve dirsi 
9f delle misure di solidità ; con la sola differen- 
9f za però, ch’elleno sono appropriate a certe 
nf derrate che la terra ci offre egualmente per 
li bisogni della vita e di cui le misure servo* 
« no a valutare la quantità o il volume . , 
ff Di questi generi* altri sono liquidi, come il 
« vino* la birra, l’acquavite, etc. ; altri sono 
i> grani, come il frumento, la segala* l’orzo, 
s» il riso, etc.; ma siccome nell’ uno e nell’al- 
if Irò caso la maniera d’operare è la stessa , 
la quale consiste a travasare la sostanza che 
ss si propone di misurare, si è pensato che pe^ 
if mettere maggiore semplicità ed uniformità nel 
» nuovo sistema , conveniente fosse 1’ adottare 
.v tanto per li liquidi che per li grani, misu* 
» re che avessero le stesse grandezze e portas- 
se sero li stessi nomi : solamente varieranno es* 
if se nella forma * secondo che ricercherà la di- 
if versità degli usi , a’ quali tali misure saraar 
if no impiegate . 

ff Noi abbiam veduto che 1’ et/are * o l’ uni- 
tà delle misure agrarie , racchiudeva dieci 
if ndl/e eolie il metro quadralo , o vogliami di- 
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v re 1’ unità delle misure usuali di superficie : 
» e abbiamo esposto la ragione , che ci aveva 
v determinati a dilatare in quel modo i limiti 
» della misura di cui ragioniamo : al contrario 
» però, 1’ uso che si fa delle misure di capaci- 
» là per li bisogni giornalieri , esigeva che 1’ 
» unità fosse qui una misura , la quale non a- 
» vesse ehe picciolevdimensioni : in eonseguen- 
» za si è scelto per quest’ unità la millesima 
v parte del metro cubo. 

» Se si vuol supporre , che 1’ unità di cui si 
» parla abbia essa stessa Ja forma d* un cubo , 
» il lato di questo cubo sarà eguale al decime- 
» tro cubo : ma siccome la forma è qui indif- 
» ferente , bastando soltanto che il contenuto 
» sia lo stesso , così ogni vaso , di qualunque 
7, forma siasi , che conterrebbe precisamente la 
,, stessa quantità di liquido o di solido , d’ 
,, un vaso, nel quale un decimetro cubo entre- 
„ rebbe senza lasciarvi voto , sarà riputato 
,, rappresentare 1’ unità relativa alle misure 
,, usuali di capacità : quest’ unità porterà il 
,, nome di litro. 

,, Immaginiamoci ora altre misure che sieno 
,, eguali successivamente a dieci decimetri cu- 
ti bi , o a dieci litri •, a cento decimetri cubi, 
„ etc. , allorché arriveremo al fermine di questa 
,, progressione, avremo una misura che equi- 
,, varrà al metro cubo , e sarà quella appunto 
„ che caperà mille litri o mille decimetri cubi: 
,, questa misura porterà il nome di Chilolitro , 
„ e può considerarsi come la misura usuale , 
„ alla quale si riferiranno le grandi provvisioni 
,, di liquidi e di grani . 

„ Tra il litro e il chilolitro v’ ha due misi»- 
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„ re Intermedie , vale a dire I’ ettolitro eh' ò 
yj la centesima del litro, e il decalitro che n’ è 
v la decima parte . 

,, Nulla vieterà che non vi sieno poi, doppi e 
,, tripli decalitri , etc. , secondo che richiedo' 
,, no li differenti generi di commercio , ne’ 
„ differenti paesi ; convien però avvertire , che 
„ impiegando queste misure , nop’ è ricondur- 
re sempre la loro capacità a quella delle 
,, misure più piccole , delie quali saranno esse 
9 , la moltiplicazione ? in modo però da non al* 
v lontanarsi dal principio generale , dal quale 
,, si è incominciato , per regolare la progres- 
„ sione delle nuove misure. 

„ Da questa maniera di procedere si vede 
„ che la natura delle sostanze nello stato li- 
quido y o de’ grani , somministra un mezzo 
,, semplice , espedito e abbastanza preciso per 
,, 1’ uso ordinario di misurare un vaso , versan- 
,, dovi dentro a riprese la quantità del liquida 
,, o del grano , contenuta in una misura usuale 
v ben conosciuta ( per esempio in Francia la 
,, p>nte ) , sino a tanto che il primo vaso sia pieno; 

si può ben anco giudicare della capacità d’un 
y, vaso, dal peso della quantità del liquido, o. 
9 y de’ grani sufficienti per riempirla: ma allor- 
v chè i vasi sono d’ una grandezza considera- 
„ bile , si sono ‘serviti ( in Francia ) d’ uno. 
,, strumento chiamato strezo , /auge , per com- 
n parare la capacità di questi vasi, che per or- 
v dinario sono hotti , con la capacità conosciu- 
H ta d’ un vaso della stessa figura . » 

In ultimo si scende a’ pesi . 

» Se vi è mai un ramo dell’ antico sistema y 
« che ehhià maggiormente approfittato della ri- 
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» foriti» del rtuovo * è certamente qiiellò CÌè 
» risguarda i pesi s Non solamente la libbra , eli’ 
v era 1’ unita di essi , fu dapprima scelta quasi 
» arbitrariamente ; ma la sua stessa divisione iti 
v once , grani, mezzi grani , quarto di grape , 

« etc. , offeriva una seguela non interrotta df 
» termini , le di cui relazioni non si concate* 
» navano nella memoria se non diffieil.nente , 
» e spesso ancora ne sfuggivano affatto . 

« Certi pesi , sopra tutto i piccioli» si valli- 
» tavano meno per la loro corrispondenza ooil 
m 1’ unità principale , che pel eostuml di farne 
»» un tale o tal altro uso .* la diversità delle 
» forme contribuiva anche a far genetale la con- 
» fusione , in mezzo a tutto 1’ apparecchio di 
v differenti pezzi , i quali non erano , a quel 
» che sembrava j in alcun modo fra di lord 
» consimili, e non avean di comune se tìon 1* 
» ufficio della bilancia di cui tutti servivausi 
v per ricercare ii loro equilibrio et*’ differenti 
» oggetti (i). 

» Abbiam visto in qual modo si bono falle 
» dipendere le misure agrarie dalle misure li-* 
» neari ; ed in qual guisa pure le misure di 
r» capacità nascevano anch’ esse dalie preceden- 
» ti; Della stessa maniera per determinare i nuo- 
» vi pesi ci siamo serviti delle misurò di capa* 
» cita : cosicché le parti tutte del sistema «1 
'» accordano con relazioni reciproche » rimon-* 
r tandó ad Una stessa unità , come ad una lo- 
» ro comune origine * 

(1) Eppure era questa stessa libbia quella stabilita ita 
Carlomagno , tenuta per la migliore sino 1 questi tempi , e 
ette , conte ii è detto, e diremo appresso, era stala adattata 
in Italia. 

1 


Digitized by Google 



« , , •(»> 

» Ed affinché meglio si concepisca di qual! 
« mezzi ci siamo serviti per determinare i mio» 
» vi pesi , cominciamo dati’ abbozzarne in qual* 
» che sorte 1’ operazione : e supponiamo , che 
** siasi convenuto in generale di prendere per 
a» l’unità de’ pesi quella d una quantità d’ ac- 
»» qua eguale a ua decimetro cubo , o conte- 
» nuta in un litro . Non v’ era iu questo ca- 
lo so , cosa più semplice , che il trovar 1’ uni- 
» tà del peso, nel pesare in prima questo va- 
» so d’ una capacità eguale al decimetro cubo , 
» e poi ripesarlo dopo averlo ripieno di qual- 
ar che materia : la differenza tra questi due pe- 
» si avrebbe data l’ unità del peso ricercata j e 
}> 1’ esperienza prova , che quest’ unità rispon* 
» derebbe a un di presso a due libbre dell’an» 
z> tico peso . Ma questa maniera di determina- 
si re 1’ unihà del peso mancava , a dir vero , di 
jo certi putirti fissi , a’ quali avrebbe dovuto rife- 
3 * rirseue I ultimo risultamento ; nè d’ altra 
>* parte erti capace di molta precisione . Fare- 
sì mo qui conoscere quali sono questi inconve* 
» nienti , u ciò che da noi si è fatto per rime- 
di diarvi . 

Ecco a «questo proposito quali furono le labo- 
riosissime esperieu/.e dei Signor Le Fevre Gi- 
neau , a c ui si uol pure , per ordine dell’ Istituto 
di Francia , il dotto Signor Giovanni Fabbro- 
ni di Firenze . 

» Conviene ia prima dicono essi (ij deter- 
» minare il vaso in cui si ripone il fluido che 
v deve servir di peso, indi il fluido stesso , ed 
tf entrambe queste operazioni sono egualmente 


(i) Memorie 4fb* htitut.o 'lom. II. ec. 
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* difficili . Quale sarà il fluido che si terrà ir» 

» istato di conservare la sua fluidità ad lina 
temperatura facile ad ottenersi iu ogni luo- 
» go ? e che la sua densità non sia però tale 
*» da rendere difficili O inesatte 1’ esperienze? 

» infine , che si possa per primo requisito , 
» trovare dappertutto nello stesso stato di purità, 
» e atto a spogliarsi fàcilmente d ogni materia 
v eterogenea, che potesse chimicamente cotribi- 
» narsi con esso ? L’ acqua sembra riunire in 
» maggior grado queste qualità fra tutti i cor- 
» pi che conosciamo , allorch' è distillata : eli’ è 
v> dappertuttq, e sempre pura : dunque 1 ’ Acca- 
si demia sceglie quest’ acqua , la cui quau- 
w fìtà contenuta nel cubo del decimetro sareb- 
ì* be l’unita del peso. , 

» Il vaso che deve contenere questo liquidò 
» sarà un cilindro : ma siccome un cilindro d* 
» ottone pesato solo ed in aria perderà qualche 
v cosa, qualora voglia poi pesarsi con il liquido^ 
-» così essendosi fatte queste due pesate con una 
»• rigorosa precisione, ed a’ risultamene di queste 
» esperienze fatte anche le necessarie riduzio- 
ni , principalmente quelle del peso e della 
w temperatura dell’ aria , fu il peso del ciljn- 
» dro stabilito con le regole dell 1 altezza , quel- 
*> le de’ diametri , etc. : si viene infine a con- 
■y) eludere che alla temperatura di ly 6 /io del 
v Termometro centigrado, il volume del cilindro 
» impiegato è presso che ad undeci volte il 
■» cubo del decimetro , più 29 centesimi. Con- 
» viene però che le bilance siano esattissime ; 
9 > per ottenere a quest’ oggetto un ottimo fine , 
*> il Signor Le Fevre Gineau ne ha fatte fare 
v 1 1 » una delle quali carica d’ un peso di qua- 
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» si due libbre p. di m. , che in ogni bacili 
v segnava ancora il divario d’ una millionesima 
» parte di questo peso , cioè d’ un cinquante- 
» si.no di grano , e che infine , ad un io. di 
» grano traboccava: indi l’acqua nella massima 
» densità di 3 .° i /5 ottantigrado servì di peso, 
o Questo volume d’ acqua pesa così un poco 
» meno d 5 un ò/io al di sotto del giaccio, cioè 
» 1 1,2706787 unità, vale a dire, che dell’ an- 
» tico peso di marco, è di 18837 > 1 5 grani { 
» o vuoisi dire 2 libbre ^ 5 grossi, i 5 grani i 
v da ciò è facile a concludere , che il solo de - 
» cimetro cubo d’ acqua, ridotta al suo massimo 
» di densità, pesa 09992072 parti dell’ unità; 
» peso che contiene ciò che nel nuovo sistema 
» metrico si è chiamato kilogratnmo, o kilogram» 
» mo vero fi) ; e tale qual si trova determi- 
j> nato da un corso d’ esperienze, di calcoli, a 
» di riduzioni , alle quali niuno dapprima si 
» sarebbe atteso . (2) 

Ciò posto , ecco quali furono in Francia le 
divisioni e le suddivisioni , dell’ unità del peso * 

« L’ unità del peso porterà il nome di chi* 
,, logrammo , eh’ esprime un corpo pesante ; la 


( 1 ) Per esser fedele nella traduzione all’ originale , ho qui 
tradotto anch'io KiLoGbaMMo , qoaudo deve dirli propriamen- 
te Chilogrammo . Per altro ecco ciò che dice a questo propo- 
sito , nel libro intitolato Sys/cme métrique Tom. I. pag ■ fio 
un Commissario dell' Istituto,, je ne nierai pas que /’ oreil- 
le d’ un Hr/l-nist e ne pwsse ètre choquie par let mots 
greci , prinripnUment HeCTO , et K.1LO : on a plaiseritè 
tur Kilo substitué à CniLlu etc. , mais tout le monde , 
qui a là Homèr» , duit savoir , que mhìi es * ^ mot 
poctique pour Ktkiot ■' seulement on a c bangi le Cil «n 
K pour preven r une prononciation eitieuse , 

(a} Mestone* de 1’ luatitut ustionai da Franco Tom. II, 
P'g- 7» • 
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1» *ua decima parte si chiama ettogrammo ; la 
v sua centesima parte decagrammo e la mille-» 
» sima parte grammo : queste quattro specie 
"» di pesi bastauo per gli usi lt più communi , ed 
» è la parte del sistema che servirà a rimpiaz-n 
v zare l’ antica libbra con le sue suddivisioni in 
» mezza libbra , quarti , once , mczz once , 
» grossi , mezzi grossi , etc. 

» Ma egli è parimente necessario aver pie» 
v cioli pesi che possano supplire il grano , mez* 
» zo grano , quarto di grano ; e ciò per varie 
» operazioni eh’ esigono molta precisione , co* 
» me il saggio dell’ oro , e dell argento , il pe* 
» sare il diamante , e certi sali e medicine * 
s che non si amministrano se non in picciolè 
n dosi : in conseguenza di crò si è diviso il 
» grammo in dieci pai ti , e la decima parte si 
n è chiamata decigrammo , la centesima ct’rt- 
» tigrammo , etc, 

» In ultimo per avere egualmente al disópra 
v del chilogrammo pesi tali che possano ser- 
» vire alle grandi pesate , nelle quali impiega- 
si vasi altre volte il cantaro , mezzo cantaro , 
v etc. , si è chiamato miriagrammo il peso cor- 
ti rispondente a dieci chilogrammi , che è pres- 
ti so a poco la metà d’ un cantaro. 

» Da quanto si è esposto sinora ne segue eh# 
» le nuove misure hanno una base reale , per* 
» petua , invariabile , poiché la lunghezza ond 1 
. » esse han presa 1* origine esiste nella natura* 
» Noi non vi abbiamo altro aggiunto del no* 
» stro che la maniera di dividere questa stessa 
» estensione , e la scelta di alcune divisioni ohe 
» abbiamo giudicate più confacenti a’ nostri usi! 
» e di questa estensione può dirsi a un d|- 
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» presso i quanto della durata del giorno , eh* 
» è naturale , misurata dal tempo che , secondo 
» le apparenze , il sole impiega a girare attor- 
ìi no la terra. Solamente era in nostro arbitrio 
« il dividere questo spazio in ore, e ciascun’ 
>> ora in Co minuti , come si era praticato si- 
» Dora ; o d’ ammettere ogni altra divisione , per 
>» esempio, la decimale , etc. 

»* Di più : quantunque lo stabilimento delle 
» nuove misure sia l’opera della nazione fràu- 
» ce se , si può dire però , che questa stessa iti i— 
» surà esiste in ogni luogo : talché se gli altri 
» popoli Vorranno adottarla , non faranno che 
» appropriarsi eiò che appartiene insieme a )o- 
V ro , come a noi . In ultimo si concepisce fa- 
à talmente , che se in decorso di tempo , tutti 
n i campioni o modelli delle nuove misure ve- 
» Dissero a perdersi , potrebbero rifarsene altri 
» perfettamente simili ; e su ciò , egli è da 

Dotare , che per determinare la longitudine 
» del quarto dei meridiano , non occorre che 
a misurarne una parte alquanto considerabile , 
» come sarebbe un nono o un ottavo ; in-< 
» di conosciuta con le ossefvazioni questa pàr- 

* te , si concluderebbe con l’ aiuto de! calcolo là 
» lunghezza del quarto intero del medesimo . 
y> Ci siamo determinati a prendere , per i’ arco 

* che dev’ essere misurato immediatamente , 
» quello che si stende da Barcellona sino a 
» Dunkerque, perchè si trova tagliato in duè 
» parti , che seu'z’ essere eguali tra esse , 

non sono peraltro troppo ineguali, atteso il 
» paradello situalo alla meta della distau- 
» za tra 1’ Equatore e il Polo : cosi quest’ ar- 

* co , racchiudendo il puuto dell’ ellisse , do- 
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» ve le longitudini più grandi e più piccole 
» de’ differenti gradi si compongono , si conce~ 
» pisce come può servire di dato , per determì- 
» nare il quarto dei meridiano . La longitudine 
» di quest' arco è di circa nove gradi e iftez- 
» zo ; e di più ha il vantaggio d’ avere le sue 
» due punte estreme al livello del mare . 

» i\e effetto egli è di una scelta arbitraria 
» che si trovi disegnato 1’ arco che termina da 
w un lato all’ Oceano , e dall’ altro al Mediter- 
» raoeo , per servir d’elemento alla misura del 
» quarto del meridiano ; rtia perch’ egli è il *o- 
» lo che adempie adequatametite le due cou- 
» dizioni di cui si è parlato , e perchè la su- 
» perfide della terra non offre in alcun’ altra 
» parte conosciuta una simile posizione , a meno 
» che non sia quella posta tra la baia d Ldsone 
>» la Georgia ; dove per altro sarebbe stato ne- 
» cessano misurare un arco d’ immensa esten- 
» sione in mezzo ad un paese quasi inabitato, 
»> e dove la natura sembra opporre difficoltà 
» quasi invincibili alle operazioni di questo ge- 
» nere , atteso il gran numero di laghi di cui 
» il terreno è intersecato . Se la terra avesse 
» una forma esattamente sferica , si potrebbe 
v prendere a qualunque distanza che si volesse 
» dal Polo 1’ arco che si desidererebbe mime* 
» diafamente misurare , poiché quest’ arco ( d' 
» altronde ogni altra cosa eguale ) avrebbe ia 
v ogni punto la stessa correlazione col quarto 
» di circolo ; di modo che,-tutti gli archi cora- 
li presi tra le due perpendicolari e la superfìcie 
» della terra, e che formano tra esse loro ango- 
» li eguali , sarebbero parimente eguali . Ma il 
v meridiano essendo un’ ellisse , di cui la mag- 


Digitized by Google 



* giof curvatura è posta all’ Equatore, t la pi4 

* picciola a Poli, ne nasce che gii archi de- 
terminati dietro la condizione di cui si è par- 

» lato, vanno sempre aumentando dall’ Equato- 
V te sino ai Poli : e come la differenza degli 
a9si non è abbastanza conosciuta, mollo faoil 
>> cosa sarebbe l’ ingannarsi d’ una quantità con- 
» siderabiie , misurando una parte qualunque 
del quarto del meridiano , per dedurne in se<- 

* guito il resto , col mezzo del calcolo j ma è 
» dimostrato, che in un’ ellisse i di cui assi non 
>> differiscono tra <.i loro che d’ una picciola 
v quantità , come sarebbe in quella del meri- 
» diano terrestre, l’arco che corrisponde alla 
» perpendicolare situata talmente che faccia con 
» 1’ asse de la terra un angolo di 5o gradi , secon- 

* do la nuova divisione , è quasi che un ter- 
*> mine medio tra tutti gli altri archi compresi 
)f fra le due perpendicolari che fanno fra esse lo 

stesso angolo : di maniera che , moltiplican*- 
>> dolo con la relazione che passa tra l’angolo 
« retto e quello che corrisponde a questo stcs- 
» so arco , si avrà , per approssimazione , la 
» lunghezza del quarto del meridiano , qualun- 

* que sia per altro la relazione degli assi dell’ 
» ellisse di cui quest’ arco è uua pal let 

» Finalmente qualora si volesse trovare in ar- 
» venire 1’ unità della misura , non sarebbe pnn*- 
ì) to necessario di ricominciare una così gran- 
» de opera, qual’ è la misura d’ una parte no^- 
» labile del quarto del meridiano: poiché 1 u- 
» nità una volta determinata si può con 1’ aiu- 
» to della fìsica riprodurre ogni qual volta si 
» vuole , con un mezzo pronto , facile , e che 
n ne offerirà per così dire una copia fedele: o( 
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» *oeo in chè consiste questo mezzo • Se si se-* 
v spende un corpo qualunque ( e sia questo 
» una palla di metallo ) all’estremità d’ un fi- 
» lo, e che avendo attaccato questo filo ad un 
« punto fissato all’ altra estremità , si dà alici 
» palla un movimento che la determina a bilan- 
» ciarsi , ne risulta ciò che si chiama in fui- 
» ca un Pendolo, e il bilanciamento di questa 
» Pendolo è detto oscillazione ; ora il calcolo o 
» 1’ esperienza provano , che quando le oscilla- 
v zio ui seguono in piccioli archi , la loro dura- 
ta ta è eguale : cosicché , se il punto da cui 
» parte il Pendolo è un pò più alto o un pò 
» più basso per una oscillazione che per 1 altra, 
» le oscillazioni si farebbero sempre in due tem- 
» pi eguali . 

» D’altra parte , è noto a chiunque . eh© 
» se si dà maggior lunghezza al filo del Pendo- 
» lo , le oscillazioni sono più lente : e al con- 
» trario , se si abbrevia il filo , elleno si succe- 
» dono più prestamente : ed è per ciò eh© 
» quando un oriuoio a pendolo avanza , si sceu- 
» de la lente attaccata al basso della verga , 
» onde allungare la stessa verga ; e se al con- 
» trario i’ oriuoio ritarda , si rialza la lente , 
» per accorciare la verga . Ciò posto , si pren- 
w de un Pendolo , la cui lunghezza dal punto 
» che Io fissa sino al centro della palla sia 
» esattamente la stessa di quella del metro già 
» trovato ; gli si dà poi un picciolo movimen- 
v to , e si conta quante oscillazioni fa durante 
» un giorno : il numero di queste oscillazioni' 
» una volta conosciuto si comprende benissimo, 
» che per trovare il metro basta cercare con P 
» esperienza qual lunghezza deve avere il Pen- 
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» dolo , per fare nello spazio d’ un giorno un 
v tal numero d’oscillazioni : questo numero, a 
» dir vero , non è lo stesso che per quei luo- 
« ghi della terra che sono alla stessa distanza 
» dal Polo ; e varia indi a misura che si allon- 
» tana o si avvicina al medesimo ; perchè la 
v forza della gravità da cui dipende il movimento 
v del Pendolo , cangia essa stessa in differenti 
» distanze dal Polo ; si è dovuto per ciò de- 
v terminare un luogo , per farvi 1* esperienze di 
v cui si paria, e si è scelto quello eh è situato 
v alla metà del quarto del meridiano, o sotto 
» il parallello medio tra li due elle trovatisi 
v situati dal Polo sino all* Equatore . 

» Così il Pendolo può esser riguardato come 
» il depositario dell 5 unità di misure ; o se si 
» vuole , come un mezzo di misurare la terra : 
v e nulla è più atto a far ammirare la fecon- 
9 > dità della fìsica e della geometria , quanto il 
y> vedere una operazione che nello spirito dei 
s> comune degli uomini fa nascere 1* idea d ! un 

osservatore costretto a trasportarsi da un ca~ 
y> po all' altro della terra, con molto apparecchio 
» di machine , ridursi infine ad una esperienza 
» semplicissima, fatta senza cangiar sito , con 
» uno strumento ben limitato, io brevi dimen- 
ìì «ioni , e animato da un leggiero movimento . 

» Si era proposto anticamente di preudere 
»» immediatamente per unità di misura la lun- 
» ghezza del Pendolo che batte i secondi ad 
>» una distanza determinata dal Polo , lunghez- 
« za che in generale differisce d’ una picciola 
*• quantità da quella del metro : ma olire che 
» questa misura è meno semplice di quella che 
» risulta dalla divisione del quarto del meridia- 
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» ilo i poiché ella è complicata con qn elemen-* 

" to straniero , ph’ è la forza della graviti, ella 
« ha contro se le misure nautiche e geografiche 
» che permettono ancor meno d’ adottarla: poi- 
)t chè queste ultime misure avendo necessaria- 
« mente per base Ja circonferenza della tprra , 

» non esseudo le distanze eh’ esse servono a 
»> valutare se non che porzioni di questa cir- 
» conferenza , il sistema porterebbe sopra due 
» basi differenti , 1’ uua relativa alla misura di 
» cui abbiano parlato , 1’ altra originaria del Peni- 
» dolo, in guisa che T uniti, eh’ è 1 essenza del si— 
» sterna, sarebbe annullata. 

» D’ altronde si sa , che si facevano concor-» 
* rere le misure usuali ordinarie con le misure 
» nautiche e geografiche nella valutazione di 
" certe distanze che computavansi in parte col 
«* grado terrestre , e in parte in tese e in ] o/>— 
» dly per ciò, per computare la lega ordinaria , 
» veniva essa considerata ora come una venti- 
» cinquesima parte del grado del meridiano 9 . 
» ora come una lunghezza di duemiile due 
» cento ottanta tre tese : ciò che presenta due 
> k numeri disparati e incompatibili in uno stes- 
*• so sistema . Or , se si volessero nell’ istesso 
»> modo associare le misure derivate dal Peo- 
» dolo con quelle che sono dedotte dal grado 
» del meridiano , non vi sarebbe più alcun ac- 
» cordo tra i numeri che rappresenterebbero» il 
« risultamento d’ una parte e quelli deli altra; poi- 
i> chè le basi stabilite sopra quantità eterogenee 
» non avendo esse stesse alcuua misura corou- 
»» ne , non si potrebbe , nell’ atto di comparar- 
» le, ricondurre la loro relazione alla sempli- 
» cità cpnvenevole : ed in questo moda il sv- 
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w sterna peccherebbe ancora , nell’ impossibiliti 
» di poter sostituire , anche numericamente 

• una base ad un’ altra . 

» Pure , se il Pendolo non era adatto a som- 
» ministrar da se stesso la prima misura , di- 
» veniva importantissimo istrumento , come già 
« fu detto , impiegandolo congiuntamente e 
« concatenando i' suoi dati con quelli delle 
» operazioni fatte sul quarto del meridiano , per 

• aver sempre relativamente a quest’ ultime un 
»» mezzo pronto e faeile di poterle verificare . CosV 
» dopo aver prima data l’esclusiva al Pendolo, 
» si ritorna ad esso , ma per ricondurlo a) suo 
» vero ministero , qual’ è quello d’ essere il coh- 
» serva tore del Metro, (i) . » 

Da quanto è sfato riferito da’ commissari fran- 
cesi , facil cosa è il poterci convincete , che 
migliore d' ogni altro sia il nuovo sistema me* 
trico , poiché vero , immutabile , e il più accu- 
ratamente stabilito . Pure non voglio dal miò 
canto lasciar d’ aggiungere ciò che può accre- 
scere a favor del medesimo la confidenza de* 
miei compatrioti : e dico primieramente , che 
questo sistema di prendere il quarto del meri- 
diano per dedurne il metro , e quindi- ogni al- 
tra misura , no» è di fresca invenzione , ed è 
sostenuto dall’ autorità di popoli anticamente e 
colti e numerosi : uopo è però- confessare che it 
gran vantaggio dell* antica idea sarebbe perdu- 
to per noi , se tanti prodi uomini con ze- 
lo e dottrina non l’avessero fatto rivivere iu 

(i) Quanto trovasi pubblicato nel succennato libro fu prima 
letto nell' Istituto Nazionale ila M. Wan-Swinden , a nome de,’ 
Ire commisuri nominati alla Verificazione del Meridiano , e del- 
le m sure , eie. , unitamente ad ogni altro lèvoro Fatto a <ju*- 
$i' uopo , Ale/nor. dell' latitalo Nu. : pag, ai . 
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miglior modo , e saputo adattarlo a nostri pési e 
misure ; dovendosi risguardare come attenta e sa- 
gace opera, uoii solo 1’ aver prima diviso, per ri- 
trovare la misura madre, il meridiano intero in 
quattro parti , indi in dieci , e dieci , etc. que- 
sta stessa parte sino ai metro; ma d’aver con- 
tinuato le divisioni di questa unità fondamenta- 
le, per far nascere in cotal modo un sistema me- 
trico decimale generale , dalle più grandi alle 
più pieciole misure: nel che spmbra in genera- 
le elle avessero mancalo gli antichi . 

Gli Egizi * de’ quali ahhiam fatto un cenno 
nella prima parte di questa memoria , avevano 
fissato d’ ima maniera irrevocabile le loro mi- 
sure , rendendole dipendenti dalia grandezza del 
grado del meridiano : ne scelsero essi la 4°° 
millesima parte , e fu questa ehc chiamarono 
ora piede , ora cubito : e ciò che più sorprende 
si è , che la misura della circonferenza delia 
terra da essi presa , risponde quasi esattamente 
a quella calcolata a’ tempi nostri ('i) , poiché 
non vi si scorge altra differenza che quella 
di cinque noni d’ una fesa francese . Da que- 
st’ origine nacquero , è vero , tutte le altre mi- 
sure dell’ Asia , della Grecia , e di Roma stessa; 
ma a misura che allontauavansi esse dal prime 
lor tipo, perdettero, cammiii facendo , qualche par- 
te del primitivo loro valore : finché , sia per 1* 
alterazione dei modelli, sia per l’ignoranza dei 
mezzi di ripristinarli , se ne smarrì ogni traccia. 

\ (i) M. l’auctuu , Traiti des nusures , poids , tic eap. i 

1 P>g- ma et seq. Plutonico geografico , I il), i , <ap- 8, g , 11 , 

1 la , i3 . Marino di Tiro , riferito dal precedente ; Jerona 

Ateuan trino matematico , opera imj. nella Biblioteca di Pari- 
gi. Vadasi Bernardo Montfaucon Analcecta gì crea. 

d 
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Questa differenza cominciò a provarsi nel regne 
di Vespasiano , crebbe in quello di Costantino * 
e divenne poi notabilissima ed insoffribile sotto 
Giustiniano ed i suoi successori : ‘ all’ arrivare 
de' barbari, come fu detto, restò poi tutto confu- 
so nel disordine , nelle tenebre , nell’ arbitrio , 
nell’ingiustizia . Cbe oppor dunque, se, oltre al- 
la verità , nel nuovo sistema metrico francese 
concorre pure l’esperienza di tanti secoli , che 
lo rende , direi quasi , venerando ? 

Ma si affaccia qui di nuovo 1’ obbiezione del 
Pendolo , che sembra essere stata nel precitato 
discorso già vittoriosamente confutata da’ com- 
missari francesi . La Germania , mi si dice , e 
la Nazione Inglese , feconde di grandi ingegni, 
e date interamente al commercio , non hanno 
ancora adottato il sistema metrico francese , e 
stimano il Pendolo come istrumento più adat- 
to cbe il meridiano a stabilire giusti pesi e 
misure , etc. 

Rispondo , primieramente , cbe le circostanze 
d una guerra quasi continua hanno contribuito 
a far sì che 1' Inghilterra e la Germania non 
abbiano presa parte allo stabilimento del siste- 
ma metrico , il che ragionevolmente succederà 
alla pace : dico ragionevolmente , poiché il si- 
stema francese non è uno sforzo di fantasia , 
ideale e arbitrario , ma tutto è nella natura ; 
nè può mancare di produrre 1’ effetto desiderato 
presso chiunque conserva tuttavia fior di senno; 
molto più poi , qualora si considerano attenta- 
mente i difetti del pendolo , in confronto del 
meridiano: in secondo luogo, aggiungerò su que- 
sto proposito qualche altra ragione alle anzidet- 
to j onde torsi qualunque difficoltà . 
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« sebbene dalle tavole che si vedranno qui sot- 
to (i) non molta ditterei) /a passi dalia misura 
lineare presa dalla lunghezza del Pendolo che 
batte i minuti secondi dall Equatore al circolo 
polare , e quella dedotta dai quarto dei meri- 
diano } poiché, come si osserva nell’ astronomia 
di M. de Lalande , essa non è che di 5 a line® 
solamente dell’ antico piede di re ; pure notabi- 
le molto ella è , rendendosi cuba : quando al 
contrario , il sistema metrico , nato su la divi- 
sione del quarto dei meridiano , come si osser- 
va nell’ infrascritta tavola (a) , non porta alcu- 

(1) 4511 , 70 linee sodo 1' equatore a 3434 tese di 
altezza : da M: Bouguer . 

433 , 33 — sotto 1 ’ equatore a j 436 tese : 
dallo stesso . 

43 j), 07 — sotto 1’ equatore al livello del mare ; dal- 
lo stesso . 

435, )6 linee a Porto Belo , lat. : 9 0 , 34 1 
dallo stesso . 

4 3 9 » 33 — al picciolo Goave nell’ Isola di S. Do- 
mingo , Jat. : )8 P , 27 : dallo stesso . 

44 o, 07 — al Capo di Buona Speranza, lat. . 33 °, 55 < 

44 0 » *2 — a Ginevra , lat. : 46° , 12 : da M. Mallet.. 

440 , 5 a — a Parigi , laf. : 48 °, 5 o , da M. Mai- 

jran. ( Memor. de 1 ’ Accad. del 1735. ) 

44« ,67 — Parigi , secondo le riduzioni fatte da M. 
Bouguer . 

44 o , 71 — a Leide, lat. : 52 ° , 9 : da M. Lnlofs . 

44 ° , 97 — a Petersburgo , lat. ; 59“ , 56 : da M. 

* Mallet. 

44.1 , 17 — - a Fello , lat. 1 66, 48 : da M. Mauper- 
tuis . 

- 44 1 » 17 •— a Ponoi in Lapponia , lat. : 67° , 4 '■ da 
M. Mallet. 

(2) 56753 tese sotto 1 ’ equatore : dalli Sig- Bouguer 
* la Condamine . 
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«a calcolabile varietà . Ciò basterebbe da ìt* 
solo per ricettare il Pendolo come tipo princi- 
pale delle misure . Ma vi è anche di più : va- 
rie riescono sempre le osservazioni fatte sul Pen- 
dolo , a cagione del caldo che dilata gli stru- 
menti , della resistenza dell’aria , e dell’ altezza 
del livello del mare : cosa che non succede nel- 
la misura del meridiano, eh’ è costante , invaria- 
bile e facile ad essere rinnovata , come si è 
detto, con l’aiuto dello stesso Pendolo ridotto 
al suo vero uso . Infine, per tacere quanto po- 
trebbe dirsi su questo particolare ( che ben lun- 
go sarebbe ) , riferisco il parere del celebre pro- 
fessor di fisica nell’ Università di Turino, Vas- 
salli Eandi ; egli erede che la densità della ter- 
ra contribuisce pure a rendere inesatta 1’ espe- 
rienza del Pendolo , in confronto del meridiano; 
e quindi inamissibile : e ciò ragionevolmente ; 
avvegnaché, come si vede , dall’ Equatore al Po- 
lo il Pendolo non batte i minuti secondi gra- 
datamente , ma per salto , il che non sarebbe 
se la terra non foss’ aneh’ essa irregolare nella 

ijoly — a la lat. : media di 33° , 18 , da M. la 
Calile . 

56888 — a la lat. : media di 3g°, 12 , dalli Signori 
Macon e Dixon . 

^k'S79 — a 1“ lat- : media di 4^° » dal Padre Bo- 
scovich . 

57069 — a la lat. : media di 44°» 44 > dal P. Bec? 
caria . 

5-028 — .il la lat. : media di 45° j verificato dagli 
accademici . 

56881 — a la lat. : inedia di 4^°» $7 » i* 1 Un$h®r 
ria dal P. Liesgnig . 

57086 — al» lat. : media di 48°, 43 » i» Austria f 
dallo stesso . 
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sua deDsitài . Ma proseguiamo a far conoscere 
il vantaggio del sistema metrico , relativamente 
a noi . 

Oltre quanto abbiam detto su la sua verità 
ed eguaglianza , altre ragioni vi sono, e politiche 
e commerciali , che indur dovevano I’ Italia ad 
ammetterlo , e ultimamente v* inducono questo 
regno; il quale , se mentre che la Francia era 
lontana , aveva con essa un commercio diretto 
di molto valore , e quasi per la sola via di 
Marsiglia , che dire ora che sono Francia , o 
soggette all’ Imperator de’ Francesi , e Civita Vec- 
chia , e Livorno , e Genova , da un lato : e 
dall’ altro le Isole già Veneziane, la Dalmazia 
tutta , Fiume , Trieste, Ancona , Venezia? Quan- 
to più grande è divenuta quest’ intima loro unio- 
ne , tanto maggiore dev’essere il vantaggio eh» 
queste due nazioni scambievolmente si procure- 
ranno; se pure , per quante stiamo per dire , 
non debbiamo considerare il nostro utile di più 
notevole importanza . 

In ogni tempo 1’ Italia ha fatto un commer- 
cio lucrosissimo con la Francia , e vice versa : 
delli 180 miliioni di lire che prima della ri- 
voluzione costituivano il commercio della Fran- 
cia col re«to d’ Europa , quasi 22 miliioni rag- 
giravsnsi soltanto in Italia, sopra li vini, pan- 
ni, seterie, libri, carta da scrivere, mode, or- 
namenti d’ oro e d’argento , acciari orivoli , 
chincaglierie , manifatture , ec, (1) : e siccome 
in capo all’ auno si vedeva che la Francia era 
di molto debitrice all’ Italia , e che bisognava , 
per soddisfarne 1’ eccedenza , aver ricorso alle 
piazze intermedie , e qualche volta alla moneta 

) Saggio tal cumuuicio generalo d burupa. 
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«effettiva; cosi facil cosa era il giudicare che 1* 
•Italia co’ suoi frumenti, grani, olj , sete, man- 
ne , canape, riso, ec. , ne facesse con la Iran» 
eia udo attivo ( come è naturale in nazione agri- 
cola ) di quasi 70 millioui di lire . In sostan- 
za dunque, del commercio d’ importazione e d’ 
esportazione di queste due nazioni, che monta 
a un di presso a i«'0 milioni di franchi annui, la 
Francia non ne fa coll’ Italia che 1’ ottavo di 
quello eli’ essa fa col resto d’ Europa ; e 1’ Ita- 
lia ne fa uno con la Francia che risponde, per 
così dire, alla metà del suo totale . E per co- 
noscersi ciò più particolarmente , basta riflette- 
re che il corso naturale in ogui tempo delle 
sete del Piemonte, della Lombardia , delle Ca- 
labrie , della Sicilia , è per le seterie d’ ogni sor- 
ta che si lavorano in Lione , in Nimes , in 
Parigi : eba gli olj di Genova , di Lucca , di 
Toscana , delle Calabrie , della Sicilia , si con- 
sumano per li saponi di Marsiglia , del Me^zt 
«lì della Francia , e nella sua capitale : nello 
stesso modo che le manne , essenze , acquavi- 
ti , « spesso , frumeqti ed altri grani : che la 
canapa e il riso di Bologna e di Verona , 
i formaggi della Lombardia , e sino il ferro ed 
i legni di costruzione di Venezia e dell’ Istria, 
ì’allume di Roma , ec. impiegarci e si smaltisco- 
no in Tolone, Marsiglia , e in altri paesi di 
Francia : a segno che la sola esportazione del- 
la Sicilia per questo regno nel 1783 ('i) fu di 
4,176,000 lire tornesi: nè la Francia v’immes- 
se che 2,igo,Qa5 lire in sue produzioni e 
manifatture; e 1,4200,000 di generi coloniali, 

i .0 sul commercio generale i' Europa ; 
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Tale a dire , 785,075 meno di quello che sì a- 
sporlò tialla Sicilia : ora che dovrebbe essere 
del Regno di Napoli? 

Nè si può dire che 1 ’ Italia possa fare un 
commercio così vantaggioso con alcuna altra 
parte d' Europa : avvegnaché, trattane la Spa- 
gna, che sovente abbisogna di qualche quantità 
di frumento , e piccole porzioni di sete grezze , 
e di manne, che s’ introducono nella Germania, 
e trasportatisi sino in Russia , gli altri popoli , 
come 1 ’ Inghilterra , il Nord dell 1 Europa , e una 
gran parte della Germania , poca quantità ri- 
cercano delle produzioni territoriali italiane . Nè 
ciò solo in tempo di guerra , ma in altri anco- 
ra, per lo che , se si diceva che per la Francia 
era necessario il commercio d’ Italia , questa se 
ne trovava maggiormente bisognevole : nè è ciò 
un mistero , per poco che si ponga mente , cha 
la Francia è un gran paese consumatore , . e 1 * 
Italia uti paese produttore ; che sono entrambi 
limitrofi , e trafficanti senza molto dispendio ; e 
/ infine , che se la Francia ha bisogno di vendere 
le sue manifatture e l’ opere della sua industria, 
quella ha bisogno di vendere il superfluo delle 
sue derrate . Aggiungonsi a eiò le nuove stra- 
de carrozzabili del Sitnplon , e del Moncenis 
dovute all’Imperatore Napolione , e che abbre- 
viano ora più che in altro tempo i trasporti per 
terra, fra le due nazioni; mentre che il mare , 
alte montagne , ed aspri e lunghi cammini s’op- 
pongono al commercio facile con qualunque al- 
tra siesi nazione; nè manca in ultimo a tanti 
ieni che di vedere stabilita in Francia e ia 
Italia una sola tariffa per le dogane , e che la 
libertà reciproca del commercio vi sia fissata 
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tuia volte , come 1’ unica meta a cu! fendoflo tri 
fatto di pubblica amministrazione tutti i lumi , 
e la civiltà dell’ Europa . 

Prima di terminare questa seconda parte T 
non so trattenermi dal rispondere a chi strano 
reputa che noi riceviamo i pesi e 4 e misure 
francesi . Abhiam veduto come per ogni via il 
nostro interesse il domanda : vediamo ora se la 
stessa mal intesa vanita può restarne offesa . L’ 
Italia, dopo che Roma non più stette , ebbe tutte 
le sue misure e i suoi pesi quasi sempre dagli 
stranieri, e anche da Francesi in molti incontri, 
da’ quali non arrossirmi pure di prenderli molti 
altri sommi principi , e grandi nazioni d’ Eu- 
ropa . Nella decadenza dell’ imperio d’ Oriente 
matidavansi ancora da Constantinopoli in Italia, 
« per essa in Roma , le matrici de’ pesi e delle 
misure , ed è conosciuta abbastanza quella for- 
inola che diceva ; accepta ab Imperatore meri - 
suro. , vet papa , vel senatus serva bat . Ca rio- 
magno, come si disse , fissò i pesi da lui stabi- 
liti presso tutti i popoli che cessero alle sue ar- 
mi , e particolarmente nell Italia, dopo la sita 
coronazione, in Roma , i ri Imperafor d’ Occiden- 
te : la sua libbra era il peso comune di tutta 1* 
Italia , e nel Piemonte conserva sin anco il no- 
me di libbra di Carlomngno L' Imperafor Carlo 
Quinto nel 1Ò29 mandò in Parigi Mr. Tomaso 
Grammaye , consiglier generale delle sue monete, 
per far modellare sul tipo della zecca di Pari- 
gi un peso di due marchi, onde servir di ma- 
trice ne’ suoi Stati: ed è quello che resse in Ispa- 
gna e in quelle parli d’ Italia eh’ erano in al» 
fora sotto al dominio di quel sovrano . La prin- 
vlpiessa Margherita d’Austria, governatrice delle 
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Fiandre, segni pure l’or ora citalo esempio dd 
nipote , onde il peso francese ebbe pur corso 
in g r an parte della Germania , in Olanda, nel- 
le Fian Ire . 

Nella riforma delle misure e pesi di Francia, 
sotto Luigi NIV, di cui si fece già motto, vi 
presero anche parte molti potentati d’ Europa, 
particolarmente 1 Austria e i’ Inghilterra , mal- 
grado le reciproche loro rivalità ; e segnatamen- 
te nel 1666 , nel cangiamento dell* antica tesa 
francese con la già nominata sbarra di Mr. de 
la Condamine : nè solamente fu essa adottata 
in America , in Londra per certi usi, in Vien- 
na d’ Austria etc. , ma ben anche in Corsica , 
in Torino , in Firenze, ee. Infine non ricevia- 
mo oggi noi , in qualche modo , i pesi forestie- 
ri , poiché ammettiamo, e senza previo esame, 
quelli di 8 once che c-i manda la città di No- 
rimberga ? e questi stessi pesi che altro poi so- 
no in sostanza se non se una frazione \della 
libbra francese di Carlornagno ? Ora, se da tut- 
to ciò si vede che quasi in ogni tempo ab- 
biamo noi ricevuto da forestieri la maggior par- 
te dei nostri pesi e misure , qual ditfieoltà di 
ricevere oggi dalle mani de* Francesi il nuovo 
sistema metrico migliore d’ ogni altro? 

Conosco anch’ io che qualche ostacolo debba 
incontrarsi nell* esecuzione di questo progetto, 
nel Regno di Napoli , se molti ne ha incontra- 
ti in Italia e in Francia stessa : ma questi pic- 
coli ostacoli spariranno , tosto che si perviene 
a far conoscere chiaramente alla nazione , che 
il' cambiamento de’ pesi e misure è richiesto dal 
proprio utile . 

Nè poco a ciò gioveranno le sagge disposi-; 
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zioni prese dal Governo , e in particolare l’ es- 
sersi adottati , invece de’ nomi francesi di 
Centimetro , Aro ed Ettaro , Litro ed Etto- 
litro, ec. quelli di Canna nuova , palmo nuovo t 
nuovo miglio , nuova Caraffa , nuovo tomolo , 
nuova libbra , ec. : questo vantaggio è mancato 
non solo ai francesi , che sono gli autori della 
nuova nomenclatura metrica decimale , ma an- 
che al resto d’ Italia , che i’ ha ricevuta senza 
mutazione di sorte . Ciò non di manco , non 
bastano , né queste disposizioni del governo , 
aè le altre già prese , onde ottenere 1’ ottimo , 
fine che si desidera , quello cioè di conside- 
rare il nuovo sistema francese come cosa pro- 
ficua uopo è ancora che i proprietarj e ricchi 
possessori che vivono nelle campagne , spinti 
dall’ amor patrio e dalla voglia di contribuire 
al pubblico bene , si sforzino aneli’ essi a favo- 
rire il nuovo sistema : nè solamente ragionan- 
done spesso co’ loro coloni e contadini , tor loro 
ogni difficoltà , ogni ribrezzo ; ma col darne 
1’ esempio . Ciò che ditesi de’ possedenti s’ in- 
tende pure per le genti colte di qualunque or- 
dine sierisi , in città o nelle ville, come de’ pre- 
ti , de’ frati, ec. : ma sopra tutto de' paroclii , e 
loro sostituti , e curati : incredibile è il bene 
che puossi attendere da questi ultimi , e prin- 
cipalmente da’ vescovi , che devono indurveli e 
col consiglio , e con 1’ esempio . I parochi nel 
Regno di Napoli ( sia egli detto a lor gloria ) 
formano una classe rispettabile , non solo per 
la pietà religiosa , pei buoni costumi e pel sa- 
pere , ma per il loro attaccamento al governo , 

« per 1’ ottimo loro animo bensì , e ragionata 
patriottismo : eglino persuasi , come devono es- 
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•erto , della necessità di cambiar» i nostri pesi 
e misure in altri migliori , possono , sia co’ loro 
discorsi nelle chiese o fuori , sia lodando , 
animando i primi che I* ammettono , disporre 
ogni popolo commesso alle loro cure , al cam- 
biamento desiderato . Infine , resta a 1 vescovi 
anche un altro mezzo non men facile che sicu- 
ro di riuscir nell’ assunto : ed è , d’ istruire i 
giovani alunni de’lor seminarj , e collegi , su 
i nuovi pesi e misure , e su la relazione che 
passa tra esse e le antiche ; affinchè ritornando 
essi , terminata la loro carriera , nelle respet- 
tive città e terr£ , vi portino la conoscenza e 
la persuasione del sistema metrico . 

A questo si aggiunga che in ogni paese le 
scuole pubbliche per leggere , scrivere e con- 
teggiare insegnino anche le nuove misure : per 
facilitare il quale insegnamento è necessario che 
sieno stampati e pwb'icati i libretti ne’ quali 
trovasi la confroutazione delle antiche e nuove 
misure , e quelli che ne fanno conoscere la loro 
base, e la loro istoria, non solo in italiano, ma 
se occorre nella lingua delle diverse provinole , 
ond’ essere ed intesi e letti da chiuuque sap- 
pia leggere e voglia istruirsi . 

Con questi ed altri mezzi particolari prepa- 
rati abbastanza gli animi al nuovo travasa- 
mento , è conveniente non più intrattenersi d* 
alcuna mezzana misura , ma usar tutto il ri- 
gore e la fermezza dovuta per ottenerne 1’ ese- 
cuzione : e siccome deve trovarsi negli enun- 
ciati ordini comminata una pena per li con- 
travventori , così debbesi questa esigere senza 
ulteriore riguardo , principalmente da’ bottegai, 
mereiai , iusomma da pubblici uomini d’ ogni 
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«pecie , venditori , rivenditori , ec. In ultimo , 
per dir tutto , essendo uon meno il nostro re- 
gno che 1* Italia ripieni in ogni anno di grandi 
fiere , e fino di piccioli mercati , non solo men- 
euali ma settimanali , e direi giornalieri , con- 
viene che ivi appunto procurino gl’ Ispettori di far 
da principio bene stabilire il sistema metrico : 
giacché conosciuto a dovere in cotesti luoghi e 
piazze , lievissima impresa sarà poi il pubbli- 
carlo e spargerlo altrove . 

In generale però , per facilitare per quanto 
è prestamente possibile la riuscita del nostro in- 
tento , non v’ ha mezzo più adatto di quello di 
cui abbiam fatto parola alia fine della prima 
parte di questa memoria : cioè , di persuader© 
per ogni via i popoli , che il loro solo interes- 
se esige 1’ adottare le nuove misure : che i non 
possessori vi sono i più interessati , e fra questi 
il volgo delle città e delle campagne , quell» 
povero , questo travagliatissimo . 
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TERZA PARTE. 

v 

Rapporto , fatto dalla Commissione incaricata 
da S. E. il Ministro dell’ Interno , sul 
confronto de ’ nuovi pesi e misu- 
re francesi con quelli che 
Lrovansi adoperati in 
Napoli . 


JJOpo avere, nella seconda parte di questa me* 
moria , fatto vedere chiaramente con quanta 
diligenza si sono condotti i Francesi nello sta- 
bilimento de* nuovi pesi e misure , traducen- 
do fedelmente nel nostro volgare la stessa loro 
relazione ; ora mi fo un vero pregio di trascri- 
vere , in questa terza parte, il rapporto che la 
Commissione de* ‘pesi e misure presentò a 
S. E. il vigilantissimo Ministro dell’ Interno ; 
rapporto , che contiene il confronto de’ pesi e 
misure francesi con li nostrali .* e in esso si ve- 
de , in quanti modi , i dotti Uomini che com- 
pongono questo consesso } siansi adoperati in 
nna materia sì nuova ad importante . In 
fine , giusto è che si sappia , che questo rap- 
porto medesimo , presentato poi da S. E. il 
Miiiistro dell’ Interno a S. M. e dal Sovrano ri- 
messo al parere del Supremo Consiglio di Sta- 
to , è divenuto giustamente la base della nuo- 
va legge sui pesi e misure di questo Regno . 
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Eccellenza 


» A* Oh avendo ottenuto alcun vantaggioso risul- 
tato da tutte le ricerche da noi fatte anche 
coll’aiuto de : Signori Alessio Pelliccia, Francesco 
Orlandi , e Lorenzo Giustiniani , durante il 
tempo che ci siamo occupati nel lavoro di cui 
V. E. ha voluto incaricarci, per rilevare se le an- 
tiche misure lineari , e quelle di capacità sì dei 
liquidi die degli aridi dipendessero da qualche 
unità comune , sulla quale nella prima di loro 
determinazione ne fossero sfate fissate le dimen- 
sioni, se quella unità fosse anche servita a sta- 
bilire la quantità de’ pesi : siamo stali obbligati 
ad intraprenderne il confronto, considerandole in- 
dipendenti le une dalle altre . 

** Ci siamo a quest’ oggetto recati per la pri- 
ma volta all’ officina della Zecca de pesi e mi- 
sure , in Castel Capuano , ed avendoci fatto 
esibire il campione della rnisusa lineare del Re- 
gno , abbiamo trovato che questo consiste in 
nua rozza verga di ferro , nella quale sono mar- 
cati quattro palmi coi taglio di lima . La roz- 
zezza colia quale questo campione è stato fatto 
la prima volta, la natura del metallo, le alte- 
razioni che abbiano sospettate aver esso subite 
in altri tempi , dal rilevarlo coperto di un’ an- 
nosa ossidazione in alcune parti della sua su- 
perficie , e raso a lima in alcune altre , ci han- 
no determinati a rinnovare più particolarmente 
tutte le indagini, per conoseere ciò che ha potu- 
to determinarlo nella sua prima origine e quin- 
di verificarne l’ identità . Queste ricerche non 
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essendo state piu felici delle prime , non ostan- 
te che da’ dotti qui sopra nominati sieuo stati 
esaminati con ogni diligenza i più celebri ar- 
chivi del Regno , siamo stati finalmente costret- 
ti ad abbandonarci al campioue di Castel Ca- 
puano , ed a confrontarlo tal quale si conserva 
col metro modello . 

« Per procedere rigorosamente abbiamo consi- 
derata che per accertare siffatto confronto conve- 
niva tener esatta contezza della influenza dei 
calore atmosferico durante il tempo dell’ espe- 
rienza , e della varia dilatabilità del ferro e 
dell’ ottone di cui era costruito il metro model- 
lo: mancava però il dato della temperatura nel- 
la quale il campione di ferro è stato la prima 
volta formato. Questa circostanza ci ha obbli- 
gati ad attenerci alla nostra temperatura media, 
che è stimata a gradi i5 del Termometro cen- 
tigrado, e dopo di aver elevata a questa misu- 
ra la temperatura dell’ ambiente , coll’ aiuto del- 
1’ abilissimo Macchinista Signor Michele Arnaud, 
col mezzo di un compasso a vite esattissima- 
mente fatto, e di lenti d’ingrandimento, si so- 
no presi i due punti estremi del campione di 
ferro, fissando le punte del compasso perfetta- 
mente nel concavo delle divisioni , e si è se- 
gnato questo intervallo su di una verga di ot- 
tone precedentemente preparata ed imbrunita 4 
e replicato più volte questo trasporto sempre 1 
colla più grande diligenza , con delicato bulino 
*i è divisa 1 * intera lunghezza in quattro pal- 
mi , e quindi ciascun palmo ne' corrispondenti 
summullipli sino alle parti decime dei minato . 
Queste divisioni prima di approfondarne i segni 
«onw state ripetute , e confrontate più volte si- ' 
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Do a clie si e rilevata ia più rigorosa corris- 
pondenza . 

» Ciò fatto , ci siamo recati nel locale del 
Museo Mineralogico del Gesù Vecchio, t non 
solo col compasso a vite qui sopra adoprato , 
ma anche con altri rigorosissimainenle costruiti, 
coll’ aiuto di lenti convesse , riportando ora il 
palmo sul metro , or questo sul primo : molti- 
plicando le divisioni per mezzo delie Diagonali 
Ticoniche, abbiamo trovato che il pdlmo napo- 
litano contenga 26 centimetri , 3 . 67 milli- 
metri . 

» Non contenti di guestó processo eseguito col- 
la più gran diligenza, abbiamo adattato un sot- 
til cordeitino sull’ esatto pavimento del Museo , 
e secondo ia sua lunghezza abbiamo rigorosa- 
mente misurati cento p,alini colla verga di otto- 
ne soprannominata. Quindi abbiamo segnati lun- 
go lo stesso cordeilìuo de’ metri , eoi metro me- 
tallico venuto da Parigi , e ripetuta questa ope- 
razione più volte , il risultato ci ha sempre , 
dato il palmo uguale a 0,26067 metri, e quindi 
SI metro uguale a 3,79261 palmi. 

»Pér procedere poi al confronto delle misure 
di capacità , siamo andati prima nella officina de’ 
campioni del tomolo e mezzo tomolo per gli 
aridi , situata nella strada de’ Chiavettieri , ed 
abbiam fatto esibirceli dal Signor Simone che n’ 
è il conservatore . 

r Avendoli esaminati, li abbiamo trovati della 
forma di cono troncato ftia senza regolarità geo- 
metrica . Tanto il Simone , quanto i suoi aiutan- 
ti ci hanno assicurato che nella verificazione 
de’ campioni che si costruiscono per rimettersi 
ai comuni , ed in tutti gli filtri confronti , e 
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retificazioni fatte per ordine del Governo, a» & 
fatto ordinariamente uso, a preferenza degli altri 
campioni , dì quello del mezzo tomolo, che pre- 
sentando una maggior comodità nel maneggiarlo, 
poco è stato adoperato il tomolo, e molto meno 
il quarto , e gli altri summultipli del tomolo . 

» Considerando che nel riconoscere 1’ attuai» 
' misura che si adopera ne* eomuni del Regno, 
pel grano-, e gli altri aridi, seguir- debbasi il 
procedimento medesimo osservato nella formazio- 
ne de* loro campioni , abbiamo stimato presce- 
gliere nel nostro confronto il campione del mez- 
zo tomolo , anche perchè la differenza delle di- 
mensioni loro avrebbe potuto far crescere le cau- 
se di varietà nella verificazione . 

» Determinati ad adottare nel nostro confronto» 
il campione del mezzo tomolo , che non è uà 
più nè meno regolare ed atto degli altri, a’ ri- 
gorosi sperimenti , siamo passati ad- immaginare 
il metodo da seguire in questa operazione . Ab- 
biamo prima di tutto rilevata l' impossibilità di 
venire a delle determinazioni geometriche , tan- 
to per 1 ! inesattezza di forma , quanto per la 
materia della quale è costruito questo campione. 
Esso è formato , egualmente che U tomolo , di 
doghe di legno con simile fondo- , ed. inter- 
namente rivestito di bande di rame a- superfìcie 
ineguale e riunite tra loro a soprai mposizione . 
De’ cerchi di ferro adattati alla superficie ester- 
na tengono tra di loro strette quelle doghe , e 
de’ chiodi che attraversano- tutta la spessezza 
delle pareti’, rilevandosi sulla superficie interna, 
servono a renderne vie più solido tutto il siste- 
ma . Oltre a ciò 1' orlo o bordo superiore collo 
sue ineguagliatue non trovasi sempre alia stessa 
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altézza dal fondo, in fine una traversa di ferr o + 
che divide in due parti la sua apertura , trovasi 
di qualche millimetro più alta sul piano delta 
medesima apertura . Questa circostanza fa sì 
che nel misurarlo allorché colla rasoia vuol to- 
gliersi la colmatura , deve essere questa passata 
due volte per radere la traversa nel tempo stes- 
so e 1’ orlo del mezzo tomolo . 

jj Su queste considerazioni relativamente alla 
costruzione e forma del campione siamo passati 
alla seguente discussione . Di qual materia ser- 
virci per formare il confronto al più che fosse 
possibile esatto , tra il mezzo tomolo ed il li « 
tro ? Si è pensato sulle prime di vedere se si 
potesse usare qualche liquido ; ma considerando 
che la vesta interna di rame è traforata da 
chiodi, abbiam veduto che ciò non avrebbe po- 
tuto aver luogo senza turar perfettamente quei 
buchi , e che se a ciò fare si fosse adoperato 
internamente qualche vernice o altra materia, si 
sarebbe alterata e diminuita la capienza . 

» Abbiamo inoltre osservato, che anche riuscen- 
do a ridurre la superficie interna in modo da 
contenere qualche fluido , questo mettendosi a 
Jivello non avrebbe potuto giammai riempire la 
parte che rimane tra 1’ orlo del mezzo tomolo e 
Ja traversa di ferro . 

» Escluso così ogni liquido , si è passato ad un’ 
altra considerazione ; conviene alterare iu mini- 
ma parte o fare innovazione alcuna al sagro 
campione , benché rozzo , su cui si poggia ora 
la pubblica fiducia? Lungo sarebbe 1’ espor qui 
le ragioni politiche ed economiche che ci ban 
richiamata l’ inviolabilità la più scrupolosa di 
tale campione . 
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ti Siamo quindi venuti all’ esame del genere de- 
gli aridi da adoperarsi . Senza rapportare qui le 
particolari considerazioni su le differenti specie 
di aridi , diciamo che si è fissata la nostra at- 
tenzione particolarmente sul miglio , i di cui 
granelli hanno utia forma che si approssima al- 
la sferica , e sono rivestiti di una vernice o 
smalto che permette loro di scorrere facilmente 
gii uni su gii altri . 

» Altri semi non mancano che abbiano una 
maggiore sfericità , ma non la stessa levigatez- 
za : in oltre non sarebbe stato troppo facile il 
procurarsi di alcuni di essi , a’ quali potrebbe 
darsi la preferenza , la quantità che sarebbe 
•bisognata alle nostre sperienze . Si è pensato 
puranche di adoperare le mìgliarolc di piombo 
per evitarsi ogni inconveniente di forma , ma 
considerando , che la grave pressione del piom- 
bo al fondo del campione ue avrebbe potuto au- 
mentare la capienza , atteso che la veste inter- 
na di rame non ha sufficiente spessezza , si è 
abbandonato questo progetto . 

» Ci siamo du nque determinati alla scelta del 
miglio dopo queste considerazioni , ed avendo 
presente altresì che per inveterata consuetudine 
tutti i confronti legali fatti nella formazione e 
rettifica de’ campioni spediti ne’ comuni del Re- 
guo , ed in ogni altra legale verificazione per 
ordine de’ Tribunali , sempre si è usato il miglio, 
ci siamo vie più confermati in questa scelta . 
Ne abbiamo fatto ben crivellare e venlolare una 
quantità sufficiente per togliere ogni spoglia che 
vi poteva essere unita . 

» Si è fatta quindi eseguire una tramoggia , os- 
sia ordigno capace a versare il miglio in modo 

a 
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sempre regolare ed alla stessa altezza , per to- 
gliere ogni causa di minore o maggiore impres- 
sione tra 3 granelli, nella caduta . 

» Ciò preparato , ci siamo, recati nello stesso lo- 
cale del Museo Mineralogico del Gesù Vecchio, 
die abbiamo creduto il più adattato a quest’ 
oggetto , come che trovasi il suo pavimento su 
di una solidissima volta in pietra, ed ivi abbia- 
mo eseguito il confronto col seguente processo . 

» Abbiamo riconosciuto il miglio crivellato 18 
volte , e ventolato altrettanto . Si è questo po- 
sto nella tramoggia , e si è fatto cadere nel 
mezzo tomolo equabilmente all* altezza di un 
decimetro sulla traversa di ferro , cadendo in 
seguito nel campione . 

» Colmato il mezzo tornalo di miglio , con e- 
satia rasoia , in due tirate , si è rasato il miglio 
soverchio, e ciò per la sopradetta ragione dell’ 
altezza maggiore della traversa . 

» Il miglio del mezzo tomolo così misurato si 
è versato diligentemente nella tramoggia . Con 
lo stesso lume ed altezza si è fatto successi- 
vamente cadere nel litro . Si è quindi rasato 
con picciola rasoia il litro , e così si è conti- 
nuato in seguito finché si è arrivato alla quan- 
tità minore del litro . Si è di poi nel modo 
stesso usato il mezzo litro , il decilitro , e final- 
mente il centilitro , di cui si sono notate anche 
le frazioni . 

» Sempre con questo metodo costantemente se- 
guito per tre giorni continui , replicando la spe- 
rienza stessa , abbiamo notati i risultati di cia- 
scun confronto, e prendendo la inedia di ottan- 
ta misure , delle quali alcune han perfettamen- 
te coinciso , e le altre han data una differenza. 
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di pochi centilitri , abbiam Covato il mezzo to- 
molo eguale a 27 litri, 1 decilitro, e 3 centilitri. 

» Non soddisfatti interamente di questi dati 
> quantunque ottenuti da sperienze fatte colia 
maggior possibile diligenza , sempre colla me- 
desima regolare caduta del miglio , senza movi- 
mento , e senza urti di sorte alcuna , o nel 
sottoposto pavimento , o contro i vasi , in tutto 
il tempo delle osservazioni , dopo serie discus- 
sioni ci siamo determinati a far costruire un 
nuovo mezzo tomolo in guisa da poter essere 
assoggettato a confronti più delicati e più de- 
cisivi . Per un abilissimo calderaio abbiamo per- 
tanto fatto preparare, di un solo pezzo, tm vaso 
di rame di sufficiente spessezza della forma di 
cono tronco regolare . Il fondo di questo vaso 
è piano perfettamente, e la bocca o orlo, del- 
la grossezza di due linee e mezza circa del pie- 
de parigino , dopo di essere stata esattamente 
tornita , si è spianata a smeriglio su di nn pia- 
no di marmo, sino a che la capienza del vase 
stesso è stata ridotta a quella del mezzo tomolo 
campione . Lungo sarebbe e noicfso l* esporre le 
prove che abbiam dovuto fare prima di giu- 
gnervi : ci limitiamo solamente a dire che di 
venti volte che abbiamo fatto il confronto dei 
vecchio mezzo tomolo col nuo-vo vase , alterna- 
tivamente cominciando ora con questo ed ora 
con quello , sempre con la solita caduta rego- 
lare del miglio dalla tramoggia nel tomolo , tre 
sole volte abbiamo trovato una differenza che 
non è mai giunca alla capacità del centilitro . 

» Non ci siamo per ciò permessi di dire que- 
sto è il mezzo tomolo . Dinanzi il Signor de 
Suzione, cà 00 dell’ officina de’ campioni delle mi* 
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aure , e de suoi aiutanti , se ah ripetuto il pa- 
ragone per sei volte sussecutive , con tanta dili- 
genza che cadendo un solo granello di miglio , 
quello stesso ai rimetteva in azione , e noi» 
avendovi egli rinvenuta differenza di sorte alcu- 
na , ba legalmente detto esser quello un cero 
mezzo tomolo , e vi ha apposto 1 impronto del 
suo uffìzio . 

» Quindi nel giorno 1 8 Gennaio ci siamo riu- 
niti nel palazzo Gravina, ove era preparato tutto 
V occorrente per eseguire il confronto tra questo 
mezzo tomolo cd il litro modello , e marcando 
il termometro g?~ della divisione oltantigrada , 
il barometro trovandosi a 28 pollici dei piede 
di Parigi , abbiamo eseguita la seguente speran- 
za sopra un bacino di una bilancia rettificata e 
resa sensibile dall'abile meccanico Signor Àr- 
naud , a segno che caricata di 5 o Chilogrammi' 
da una parte e dall’ altra , traboccava © per- 
deva 1’ equilibrio colia soia aggiunzione di un 
grammo , e che per niente si disturbava cam- 
biandone i pesi : ai bacini abbiamo aggiustato 
un piano circolare di legno del diametro , al- 
quanto più grande del fondò del mezzo tomolo- 
di rame . Su questo piano è stalo in seguito 
aggiustato il mezzo tomolo dì rame coperto di 
una lastra di cristallo perfettamente piana e le- 
vigata , nettando accortamente il tutto sì al di 
dentro che al di fuori . Si sono quindi messi 
de’ pesi nell’opposto bacino finché si è giunto 
a scrupoloso equilibrio', e si è preso notamento 
di questo equipoudio . Entro vavi di stagno in- 
tanto , assiepati di un miscuglio di neve e di 
muriato di soda, avevamo preparata dell’acqua 
fatta distillare due volte, _ e cimentata prima u» 
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picciola quantità con quei reagenti chimici che 
potevano garantirci delia massima purezza . La 
sommità della colonnetta del mercurio di varj 
termometri che stavano immersi ne’ detti vasi 
non è giammai discesa sotto lo zero , ma si è 
tenuta ivi stazionaria , e prima e dopo che Je 
pareti interne han cominciato ad intonacarsi di 
mia crosta di ghiaccio . Adora fasciata stretta- 
mente di varj e doppj pannolini la superficie 
convessa del mezzo tomolo di rame , e fatto 
sdrucciolar da una parte il cristallo , che gli era 
imposto , abbiamo quasi interamente riempito 
questo vase dell’acqua, immergendovi ed ag- 
giustandovi un sensibilissimo termometro . La 
temperatura dell’ acqua che si trovava allo zero 
o poco sopra , non si è inalzata che lentissima- 
mente , e solo dopo lo spazio di tre ore è giun- 
ta al medesimo grado di densità , cioè a 3 gra- 
di ed un quinto del termometro oltantigrado ( 4 
circa del centigrado ) . In questo momento , al- 
lontanatone il termometro , e terminato di em- 
piere il mezzo tomolo con allr’ acqua distillata 
come la prima , che si aveva avuto cura di 
mantenere alla medesima temperatura di 3 
gradi dell’ ottantigrado , si è fatto scorrere il 
cristallo diligentemente per chiudere la bocca 
del mezzo tomolo. La menoma bollicina diaria 
sensibile non è rimasta tra la superficie deli’ ac- 
qua e del cristallo , e questo combaciava tanto 
bene coli’ orlo che non ne usciva nè punto nè 
poco di acquaanche quando il vase s’inclinava. 

» Affrettatici quindi a togliere que’ pan noi ini 
co’ quali si era accerchiata la nuova misura ,, 
dopo di averne sperimentato il peso , e che non 
erano diretti che ad arrestare qualche goccia di 
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«equa che potesse per avveutirra traboccare aal- 
!’ orlo , e disperdersi sotto il fondo del vase , 
abbiamo diligentemente asciugata la superficie 
esterna tanto del mezzo tomolo , quanto dei 
cristallo , deli’ umidità che si era deposta dall’ 
aria circondante a cagione del raffreddamento 
loro . Allora aggiugnendo gradualmente de’ pesi 
nell’ altro bacino , si è pervenuto all’ equilibrio il 
più scrupoloso , che si alterava sensibilmente 
tutte volte che dall’ una o dall’ altra parte si 
metteva di più un solo grammo . Ciò fatto con 
tutta 1* attenzione si sono più volte riscontrati 
i pesi aggiunti per questo secondo equilibrio , 
e si è trovato che il peso di acqua distillata al- 
la temperatura di 3 ì gradi del termometro ot~ 
tantigrado , contenuta nel nuovo mezzo tomolo 
di rame , corrisponde esattissimamente a 27617 
grammi , o al volutile di due decalitri, sette li- 
tri, sei decilitri, un centilitro , e sette millelitri. 

« Il tomolo intero dunque è risultato equiva- 
lente -a 55a34 millelitri . Non è qui che ci sia- 
mo arrestati nel nostro confronto . Abbiamo 
inoltre considerato che ci rimaneva ancora a de- 
terminare qual correzione convenisse fare al no- 
stro risultato a causa del restringimento del va- 
se prodotto dall’ abbassamento di temperatura 
da’ 9 ~ gradi dell’ ottantigrado sino a’ gradi 3-f-. 

» Le sperienze pirometriche eseguite da Mus- 
chembroek il primo , da altri valentissimi fisici 
posteriormente , ed in ultimo dall’ immortalo 
Ramsden col nuovo ingegnosissimo e dilicatis- 
simo suo pirometro , non potevano servire all’ uo- 
po nostro, come quelle che non «i avrebbero 
reso che la ragione di dilatabilità tra spranghe 
di differente metallo , e non già il rapporto dà 
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diminuzione e di aumento di capacita tea vasi 
di differente materia . Siamo stati perciò costretti 
di ricorrere a de’ mezzi di genere diverso, ed abbia- 
mo immaginato ed eseguito il seguente processo . 

v Abbiamo fatto costruire un vase di rame del- 
la forma di tronco di cono a basi parallele , e 
simile al mezzo tomolo di rame . Nella base su- 
periore si sono praticati tre foraìlini , uno nel 
centro , dal quale abbiamo fatto uscire un tubo 
di cristallo calibrato delì ; altezza di un piede , 
ed i due altri lateralmente . In uno di questi 
era fissato il tubo di un sensibilissimo termo- 
metro accompagnato dalla doppia scala ottanti- 
grada e centigrada , 1’ altro è servito a riempie- 
re il vase di acqua , ed a chiudervela quindi 
esattamente . 

» Il tubo di cristallo è stato rigorosamente di- 
viso in dodici parti uguali corrispondenti ai do- 
dici pollici , e ciascuna di queste in dodici altre 
per contrassegnare le linee: le divisioni de’ pol- 
lici, a scanso di confusione, si sono distinte con 
fili neri , e con fili rossi ' quelli delle linee . 

» Pesato questo vase cosi preparato, si è empi- 
to di acqua distillata e cimentata colle pruove 
stesse di quella precedentemente adoperata , si- 
no al piede del tubo di cristallo, e vi si è por- 
tata la temperatura sino a gradi 9 4 d<dl’ ot- 
tautigrado , trovandosi alquanto più alta quella 
del giorno dell’ esperienza , si è trovato del pe- 
so di 106578 centigrammi . Abbiamo in segui- 
to riempito il tubo di cristallo sino all’ altezza 
di cinque pollici e quattro linee , dei piede pa- 
rigino , e 1’ aumento di peso , o sia il pe»o di 
questa colonnetta di fluido, ha corrisposto a 287 
milligrammi . Dal paragone di questi due pesi 
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«Ubiamo dedotto, i. che una colonnétta di acqua 
•nel tubo, dell’altezza di utia linea, pesi 4* 5 
milligrammi , 2. che il rapporto di capacità di 
una linea di altezza del tubo all’intero vase, è 
come i. 2Ò684 o. 

» Continuando ad essere a 9 A gradi la tem- 
peratura dell’ acqua contenuta in questo vase , 
si è messo tutto 1’ apparato in un recipiente 
pieno di acqua abbassata esattamente alla tem- 
peratura di 3 deli’ ottantigrado . La sottrazio- 
ne di calorico che ha avuto luogo per questa 
immersione dovea necessariamente avvenire pri- 
ma nel vase e poi nell’ acqua che vi era con- 
tenuta . Uu restringimento quindi nelle pareti 
■di quello dovea far elevare prontamente 1’ acqua 
nel tubo . La cosa di fatti è avvenuta così . 
Nell* istante slesso che il vase si è trovato im- 
merso nell’ acqua di bassa temperatura , il fluido 
del tubo ha fatto un salto all’ insù , elevandosi 
per una linea in punto , e la sommità della co- 
lonnetta si è trovata a 5 pollici e 5 linee sul 
piano superiore del vase . E’ stata quivi stazio- 
naria alcuni istanti , indi a poco ha cominciato 
a discendere , ed osservato il termometro rin- 
chiuso , che un momento prima , e nell’ atto 
ancora dell' immersione , marcava q -j gradi, si 
è veduto abbassarsi a ()> circa . Allora ritiran- 
do il vase dall’ acqua raffreddata io abbiamo im- 
merso in altr’ acqua alla stessa temperatura di 
*) -i gradi , e qui per una pronta dilatazione del- 
le pareti la sommità dell’ anzidelta colonnetta 
ha fatto un salto all’ ingiù della stessa quantità 
di una linea , cioè si e rimessa all’ altezza di 5 
pollici e 4 lii«-*e . La dolce sorpresa e soddisfa- 
zione che ci ha cagionata questo mirabile ac- 
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(torio ci ha fatto ripetere più volte la stessa spe>- 
rienza , passando alternativamente il vase , or» 
dalla temperatura di r) ~ gradi in circa a quel- 
la di 3 j- , ora da questa a quella , e costante- 
mente si è presentato il fenomeno stesso: cioè 
il salto tanto all’ insù , quanto all’ ingiù uon ha 
mai oltrepassati i limiti di uua linea . 

» Ciò fatto siamo passati alla correzione del 
tomolo col seguente ragionamento . 

» Il piccolo vase la di cui capacità si è tro- 
vata uguale a ro65^8 ceutigrammi restrin- 
gendosi , si è diminuito per un volume di ac- 
qua del peso di 4- & milligrammi ; dunque alla 
capacità dello stesso vase , allorché volesse te- 
ner ni conto del restringimento prodotto nelle di 
lui pareti dal raffreddamento , dovrebbero aggiu- 
gnersi per un giusto compenso quelli atessi 4- 
5 milligrammi di acqua . Applicando al tomolo 
questo ragionaménto abbiam rilevato che la 
correzione a farsi per 1’ oggetto stesso sia di 
i34 decigrammi d’ acqua, eh' è il quarto termi- 
ne della proporzione geometrica iot>5j8. 4- 5-; 
&5 z34oo: z34 -, cioè di 2 . 34 millilitri. 

» Si vede facilmente che questa correzione 
sia trascurabile in una misura d’ aridi . 

» Siamo iu seguito passati al confronto de’ 
campioni de’ pesi , cioè della libbra col chilo- 
grammo . La libbra in ottone divisa in once , 
multipli , e summuìtipli di oncia ei è stata esi- 
bita dal Sig: A fella , Conservatore de’ campioni 
de’ pesi nell’ officina della Zecca , ed il Chilo- 
grammo adoperato è sfato quello venuto da Pa- 
rigi, una col litro e cqI metro modelli. L'espe- 
rienza è stata eseguita nella stessa sala del Mu- 
seo di Mineralogia , dove il Professore Signor 
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Ramondini ha poste a nostra dispostone le 
due bilance docimastiche esattissirnamente co- 
strutte in Vienna, che servono ai più delicati 
•aggi concernenti la mineralogia . Noi abbiamo 
particolarmente adoperata la più grande delle 
due , sul dubbio che 1’ asta dell’ altra assai più 
delicata non avesse potuto, anche per poco, alte- 
rarsi cimentata col peso dell’intero Chilogram- 
mo . Questa bilancia è situata in una cassetta 
di legno d’ India guarnita di cristalli , e 1’ asta 
può agevolmente abbassarsi o innalzarsi per 
mezzo d’un semplice meccanismo , e di una 
cordicella , che viene totalmente fuori della cas- 
settata quando trovasi chiusa dal cristallo . Il 
banco sul quale questo apparato è stato messo, 
ara ben solido , ed immobile , dopo che con un 
livello a bolla d’ aria è stato esattamente oriz- 
zontato . Allora abbiamo cominciato dall’ esami- 
nare la bilancia . L’abbiamo caricata di due et- 
togrammi, parti del Chilogrammo campione, al- 
zando ed abbassando 1’ asta , chiudendo ed 
aprendo il cristallo , in fine cambiando gli et- 
togrammi ne* due bacini , il perfetto equipondio 
ha sempre avuto luogo, e 1’ aggiunzione di un 
solo millegrammo in uno de’ bacini era suffi- 
ciente per romperlo. 

» Verificata così l’esattezza eia sensibilità del- 
la bilancia, abbiamo messa la libbra campione 
in uno de’ bacini, e de’ summultipli del Chilo- 
grammo nell’ altro , sino a rilevarne 1’ equilibrio. 
Questa esperienza è stata più volte replicata, ed 
il risultato sempre identico ci ha data la libbra 
napolitana uguale a 3 ettogrammi , 3 decagrammi, 
7 decigrammi, 5 centigrammi , e g milligrammi. 

» Il termometro segnava in quel giorno 107- 
delia divisione £ttantigrada : essendo per altro i 
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due campioni dello stesso metallo non vi è luo- 
go alcuno a tener conto della temperatura. 

» Ci siamo finalmente occupati del confronta 
del litro campione colle misure di capacità di 
liquidi , cioè dell’ olio e del vino . I campioni 
di queste ci sono stati esibiti dal Sig. Gitiseppo 
de Si mone , che n* è il conservatore. Esse so- 
no sei in ottone rozzamente tornite, di figure 
non regolari, quattro pel vino, edue per l’olio: 
il limite cui deve giugnere l'altezza del liquido, 
perchè la misura sia esatta T è fissato con una 
verga cilindrica di ferro della spessezza di qual- 
che linea del piede parigino , che impegnata nel- 
le pareti laterali delle misure ne divide per me- 
tà l’apertura. Le prime quattro sono le due ca- 
raffe , dette volgarmente una di bolle , e l’altra 
per la vendita a minuto: le altre due ne sono 
le metà corrispondenti . Delle caraffe di botte 
sessanta costituiscono il barile,, dodicesima parte 
della botte : il barile stesso contiene sessantasei 
delle caraffe dette di vendita a minuto . La bi- 
lancia adoperata per questa sperienza è stata 
quella stessa del Museo Mineralogico , che ci 
aveva servito al confronto de’ pesi campioni, ed 
il timore che 1 ’ asta non avesse sofferto dai 
pesi considerevoli delle due caraffe piene di li- 
- quido , ci ha fatto preferire le due loro corri- 
spondenti metà . Segnando il Termometro ot- 
[ tardigrado 12 — \ , e la sommità del mercurio 
nel barometro trovandosi a ventotto pollici del 
piede parigino , si sono precedentemente ricono- \ 
sciuti i pesi di questi due vasi . replicando più 
volte un tale esame, e cambiando gli equipon- 
dj ne’ due bacini . Si è fatta quindi raffreddare 
sino al zero dell’ acqua distillata con tutte le 
diligenze accentiate sopra nel confronto del inez- 
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«o tomolo , e come il rozzo limite assegnato 
nelli due campioni all' altezza del fìuido eolia sua 
spessezza, avrebbe potuto permettere degli arbi- 
tri nella determinazione , così abbiamo volato 
che gii Officiali stesai dell officina della zecca 
li avessero riempili nel modo e misura che ogn i 
giorno adoperano allorché estraggono deile C'pie 
■dai madesimi campioni . Si è dunque aspettato 
che 1 ’ acqua fosse elevata di temperatura sino a 
gradi 3 -J del termometro ottantigrado , tenendosi 
questo costantemente immerso , ed in quest® mo- 
mento riempiti di tal liquido i due vasi uno per 
volta , se n’è riconosciuto il peso in parti del 
chilogrammo campione . Ripetendo le due spe- 
ranze più volte, ed usando tutte le diligenze pos- 
sibili, abbiamo trovato che la mezza caraffa detta 
di botte , contenga di acqua distillata all indicate 
grado di temperatura ed alla pressione di 28 pol- 
lici del piede parigino , o. 33 o '>.©9 chilogrammi, 
e quella detta di vendita a minuto o. 3635 1 3. 

» Prendendo i corrispondenti doppj per le due 
caraffe , risulta : 

» La caraffa di vendita a minuto eguale a 6 
decilitri, 6. 0^19 centilitri. 

» Quella di botte eguale a 7 decilitri , 2. 7O27 
centilitri . 

» La stessa operazione è stata fatta sulla mi- 
sura dell’olio detta comunemente quarto, di cui 
sedici costituiscono lo stalo - 

» 11 quarto da olio si è trovato contenere di 
acqua distillata alla stessa temperatura e pres- 
sione 0.619534 . « quindi uguale a 6 decilitri , 
X. 9534 centilitri . 

» Da tutto il nostro lavoro risulta dunque il 
confronto delle misure e pesi attualmente ado- 
perati in Napoli col metro , litro , * chilogram- 


& 


Digitized by Google 



mo Modelli , trasmessi da Parigi come siegue f 
Palmo Napolitano =; o, 2G367 Metri. 

Caraffa da vino detta di botte =: o, 727027 ) 
detta di vendita a minuto =: o, oGo/fiQ f 
Misura da olio della quarto =: o, 619ÒH4 / 
Musura per gli aridi detta tomolo 5 Ó 2 ;;Z| 

Libbra Napolilatia ~ 3. 20759 Gram. 

Firmati z? Giuseppe Conti s Luigi de Rttggie»- 
ro Raffaele Minervino 3 Luca Cagnazzi . 

Per copia conforme 
Il Capo del Burò della Statistica 
L. Cagmazzi . 

TAVOLA 


NOMI 

SISTEM ITICI. 

NOMI 
d’ uso. 

TRADUZIONI» | 

de’ nomi sistematici, 8 
0 valori loro. 

Mi 

ur* /inrari o ili 

unffhrzr.a. 

Miriametro . . . 


-, 

Diecimila metri. 

Chilometro . . . 

Nuovo miglio. . 

Mille metri. 

Ettometro .... 

Cento metri.- 

Decametro. . . . 


Dieci metri. 

Metro ...... 

Nuova canna . . 

Unirà fondamentale, cjieri- 
711 il untesi ma parie $lef 
quarto del meridiano ter- 
restre • 

Decimetro .... 

Nuovo palmo . . 

Decima parie del metro. 

Ceti li metro . . . 

Nuova oncia • . 

Centesima parlo «DI metro. 

Millimetro . . . 

Nuovo minuto . 

Millesima parte del metro. * 


JV 7 /.- tur r agrari \ 

Chiliaro 


Mille ari 0 dieci ettometri qn. 

Ettaro. ..... 


«..erito ari. o ettometro quad- 

Deraro . , . . . 

Nuovo moggio . 

Dieci ai i. 

Aro . 

Decametro quadrato. 

Denaro 


Decima parte dell’aro. 

Cent iaro 

Nuova canna quad 

Cent, parte dell’ aro , o 
metro quadrato. 




Cìoogie 




( 8 ° ) 


NOMI 

NOMI 

TRADUZIONE 

, 

DE NOMI SISTEMATICI 

SISTEMATICI. 

D USO. 

o valori loro-. 

M 

tsure di capacità 

p-' liqu-di. 

Ettolitro. . . . 

........ | 

Cento litri. 

Decalitro . , . < 

Nuov.baril.da rin. j 
Nuov, staio da olio j 

Dieci litri. 


Nuova caraffa di \ 


Litro ..... < 

| botte pel vino, r 
. Nuovo quarto , I 

Decimetro cubo. 


misura da olio. J 


Decilitro . . • 

1 

Decima parte del litro. 

Misure di capar ita per pii aridi. 

Chilolitro .... 


Mi He litri. 

Ettolitro .... 

Nuovo tomolo . 

Cent» litri. 

Decalitro .... 


Dicci litri. 

Litro 

Nuova misura . . 

Decimetro cubo. 

Decilitro .... 


Decima parte del litro. 

Celluliti o .... 



Centesima parte dal litro. 


Misure di solidità. 

Dicastero .... 



Dieci steri. 

Stero . . .... 

Nuova canoa cuba. 

Metro cubo. 

Dccislero .... 



Decima parte dello stero. 

Ccutistcro . . * . 

•'#»••• ... 

Centesima parte dello stero 


Pesi. 


Cento chilogrammi 

Nuor. cantalo. . 

Centomila grammi 



Duemila grammi. 

Chili.gr. inaio . . 

Nuova libbra. . . 

Mille grammi. 

Etiopi *11. rao . . . 



Cento' giamir.i. 

Decantiamo . . 

Nuova oncia. . . 

Dieci grammi. 

Gì «anno .... 

Nuovo trappcso . 

Peso di un centimetro cubo 


di acqua pura alla tempe- 
ratura del diaccio fondente 


Decigrammo . . . 

Nuovo acino . . 

Decima parte del grammo. 

Ceni ideammo. . . 


Centes. parte del grammo. 

Mi 1 ligi .mino . . 


Millcsim. parte del gì amaro. 
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